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R I S C O N T R O 

DELLA FAVOLA 

Con la Storia Santa. 


ERCOLE, 

I P o E T I , per formare alla lor foggia un 
Eroe , che folTe un prodigio di forza e 
di valore , compofero il loro Ercole pren- 
dendone i materiali ed il modello dalla 
-verità delle Sacre Storie, ch’era la fonte co- 
mune , donde elli attignevano . La guaftarono 
con le loro finzioni 5 e quefto Eroe , per la fua 
origine e per le fue prodezze , innalzato e por- 
tato oltre i confini della Natura, fu dagli ftef- 
fì Poeti arruolato , e da’ Popoli ricevuto nella 
fchiera de’ loro Dei non già dell’ infimo , ma 
del primo Ordine . Attribuirongli i fatti ma- 
ravigliofi di molti illuftri Capi del Popolo di 
Dio , che trovavan defcritti nelle noftre Sto- 
rie Sante , piìi antiche d’ogni loro antichifll- 
mo Poema, o che per tradizione intefi avea- 
no, praticando cogli Egizj e co’Fenizj , po- 
Tem. IL A poli • 
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poli che s’ erano fparfi in diverfe Regioni , c 
particolarmente nella Grecia. 

S’aggiugne che l’origine degli Eroi poetici 
c de’ grandi avvenimenti favolofi viene aflegna- 
ra e rapportata per comun fentimento degli 
Autori lacri e profani , al tempo in cui fiori- 
rono cotefti illuftri Capi , ed in cui gl’ Ifrae- 
liti erano governati da^Giudici. Ogni Nazio- 
ne antica , che ha avuto Scrittori , e che ha 
lafciato monumenti della fua gloria , volle ave- 
re un Ercole del fuo paefe, architettato e for- 
mato su quello modello . Varrone contavanc 
più di quaranta . Cicerone [ i ] ne regiftra fei , 
il fecondo de’ quali era Egizio, ufcito dal Ni- 
lo; un altro Fenizio, ed uno Greco, figlio di 
Giove, non dell’antico, ma del terzo Giove, 
e di Alcmena ; e non gli è noto , quale di que- 
• Ili fei folTe onorato in Roma come uno de’ lo- 
ro Numi. . 

Erodoto [2] non fa parola fe non dell’Èr- 
cole Egizio, e del Greco; e quello Padre del- 
la Stona , come è chiamato da Cicerone , vi- 
cino più d’ogni altro ai tempi ch’egli defcri- 
ve, non s’infigne di dire, tuttoché di Nazion 
« Greco , che la Grecia avea tolto il fuo Erco- 

le dall’Egitto, e che Amfitrionc fuo padre ed 

Alc- 


[ I ] Lib. 3. de Natura deorum, 
[2] Lib, 2. intitolato Euterpe . 
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DELLA Favola. 3 

Alcmena fua Madre erano Egizj. Così quan- 
tunque afFettaffero i Greci di far. credere lor Na- 
zionale cotefto Dio , non hanno potuto fcan- 
cellare affatto la fua vera origine Egizia ovver 
Ebraica; imperciocché i Greci ed i Fenizj bat- 
tezzavano per Egizj gl’ Ifraeliti fermati nel pae- 
fe di Canaan o di Fenizia, gli avi de’ quali era- 
no in realtà venuti d’Egitto,. dove avean fog- 
giornato molti fecoli . 

Diodoro Siciliano parla a dilungo dell’ Erco- 
le Greco , ed hanne raccolto quali tutto quello 
che i Poeti avean di lui narrata ne’ lor diverfi 
poemi. Parecchi di loro, che hanno efaminato 
quello fantafma dell’ immaginazione di tanti Poe-* 
ti , hannovi trovato fenfibiliilìmi lineamenti de* 
fatti e della Storia di Mosè , di Giofuò , e d’ al- 
tri. 

Il Sig. Jacquelot , nel fuo trattato dell’ Ell- 
ftenza di Dio ( i ) crede, che l’ Ercole di Tiro, 
il più antico di tutti , come dice Arriano , ( 2 ) ^ 
potrebbe fupporfi verilìmilmente un perlbnag- 
gio ifteffo con Giofuè. 

' Ma S. Agoftino (3) ha fcorto e dichiarato , 
che da Sanfone principalmente , per la, di lui 

A 2 pro- 


ci) Cap. 1 2; della comunicatone che le Na^io- 
ni aveano , le une colle altre . 

( 2 ) Lib. 2. 

( 3 ) Cap. 19. del lib. 18. della Città di Dio, 


4 Storia 

prodigiofa e incomparabil forza , efcogitato c 
copiato aveano il loro Ercole i poeti, prima in 
Egitto, indi nella Fenizia j e nnalmente nella 
Grecia , i di cui Scrittori e popoli raccolfero e 
adunarono nel loro tutte le grandi azioni e 
maraviglie degli altri. 

Pare infatti affai chiaro , che Sanfone , Giu- 
dice degli Ebrei , tra l’ anno in circa del Mon- 
do 2867. ed il 2887. celebre nel libro facro de’ 
Giudici , e nel Gap. i o. del Lib. 5. della Scoria 
de’ Giudei di Giufeppe , fia l’ originale dell’ Er- 
cole Favolofo , inquanto al fondo e la fuftan- 
za ; e tuttoché fianfi tolti per comporlo alcuni 
tratti e pezzi da Mosè ancora , e da Giofuè , e 
fianfene aggiunti altri d’invenzione poetica, i 
pili confiderabili e capitali riferifconfi a Sanfo- 
ne , e vengon contralegnati da caratteri e vefti- 
gj sì propj , che è impolfibile di non ricono- 
Icerli. 

•Confideriamo il nome, la nafcita, c la mor- 
te di Sanfone , le fue qualità piu fpeziali e in- 
dividue , particolarmente la fua forza , e le fue 
debolezze , con alcune delle getta più famofe , 
e pili mirabili della fua Storia . 

Erodoto (2) accenna , che i Greci hanno 
prefo dagli Egizj lo tteffo nome del loro Erco- 
le, 


( 1 ) Cap. 19. del lib. 18. della Città di Dio» 
( 2 ) Nel fuQ 2. Libro , 
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le , cui facean figliuolo d’ Amfitrìone e d’ Ale- 
mena , e che glie ne han dato uno della medefi- 
ma fignificazione , che aveva appreffb gli Egi- 
zj , o Cananei il nome dell’ Eroe , di cui l’ Er- 
cole Greco è copia ; lo che è conforme all’ of- 
fervazione di Platone in Crizia , altrove da noi 
riferita . 

Il nome di Sanfone vuol dire in Ebreo So/e , 
ed in Siriaco ( i ) fogge^one ad alcuno , e ferui- 
gio. Macrobio neinfegna, che il nome d’Èr- 
cole non vuol dir altro che il Sole , imperocché 
in Greco Heracles , die’ egli , è voce compojla , e 
Jtgnifica gloria delP aria , o chiare^ga del So- 
le 

I Greci e gli Egizj hanno pure confervata la 
fignificazione Siriaca , nella fatale necellltà che 
al loro Ercole hanno impofta, d’effere in tutta 
la vita fua ed in tutte le fue intraprefe fogget- 
to ad Eurifteo, e di dipender da lui per tutte 
le fue celebri fatiche, quali per una Legge di 
natura. 

Diali un’ occhiata nel Libro de’ Giudici, ov- 
Ter nella Storia di Giufeppe , alla nafeita di San- 

A 3 fo- 


( j ) In Syriaco fervitium vel minijlerium ejus . 

( 2 ) Heracles quid aliud ejì nifi Heras , idejl 
aeris Cles, idejl gloria j quee porro alia aeris glo- 
ria ^ niJìSolis illuminatio? Macrob.\f^> ^f^turnal. 
cap. 20. 


\ 
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fone (i). Manue, ch’era il primo uomo del- 
la fua tribù , avea fpofata una bella donna , 
eh’ era da lui grandemente amata ; chiedendo 
i conforti a Dio prole e fuccefllone , un giorno 
che cotefta donna era fola alla campagna , le 
comparve un angelo in figura d’ un bel giova- 
ne , e le promife da parte di Dio , eh’ ella 
averebbe un figliuolo d’una robuftezza ftraor- 
dinaria , il quale farebbe riforgere la gloria del- 
la fua Nazione, ed opprimerebbe i fuoi nemi- 
ci. Di tale ambafeiata e di tai promelFe fece 
ella confapcvolc fuo marito al primo incontro ; 
egli n’ entrò in gelofia ; e l’ Angelo per guarir- 
lo da tal paflione ritornò , quando appunto i 
due fpofj erano infieme nella lor cala . Ma- 
nue lo vide co’ proprj occhi > e per calmare in- 
tieramente la fua pena ed i fuoi fofpetti, l’An- 
giolo poggiò verfo del Cielo a villa loro , do- 
po d’ aver confermate le promeile fatte alla mo- 
glie , la quale rellò incinta , e partorì San- 
lone. ^ 

' La nafcita d’Èrcole prodigiofa e fingolare 
nella Favola, è la flefla , con poca alterazio- 
ne , e picciol divario prefo dall’ idea che ave- 
vano i Pagani de’ loro Dii. Amfitrione, il più 
illuftre ed il Capo de’Tebani , aveva fpofata 
Alcmena , da lui perdutamente amata , e non 
glie n’ eran nati ancora figliuoli ; Giove volen- 
do 


( 1 ) ]ud. Cap. 1 1. Antiqu. Judaic. cap. io. 
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do di efla far nafcere Ercole , venne di notte 
alla cafa di Alcmena fotto la figura del di lei 
marito , eh’ era lontano ; Quando Amfitrione 
fu di ritorno, ella gli narrò d’ averlo già ve- 
duto ; Amfitrione accefo di gelofia e di fdegno 
centra fua moglie , tuttoché avelie di lei e del- 
la fua virtù buona opinione , non potè acche- 
tarli nè confolarfi , fe non quando Giove ritor- 
nò per giuftificarla, comparendo in figura mae- 
ftola da Dio , ed alzandoli verfo dei Cielo a 
villa d’ Amfitrione . L’ alllcurò , eh’ egli folo 
aveva veduto Alcmena , fecefi mallevadore del- 
la di lei virtù, e promifegli un figliuolo di ra- 
re qualità e d’una rohufiezza fingolare, la di 
cui gloria onorerebbe la fua cafa 'ed il fuo pae- 
fe , umilierebbe i loro nemici , e farebbe im- 
mortale . 

- Puolfi eziandio oHervare in quella figura di 
Sanfone, come Dio ha permeilo che in ella fi 
confervallero alcuni lineamenti di colui , di cui 
Sanfone medefimo era la figura . Uomini di 
gran fenno e fantità.(i) notarono , che per 

A 4 mez- 


‘ ( 1 ) i". Giujiino Martire nel fuo beìlijfimo Dia- 
logo con Trifone Giudeo pag. 226. e 231. crede che 
i Poeti abbiano tolta quejia idea dalla Profexia d* 
Ifaia : Ecce Virgo in utero concipiet & e. Idipfum , 
dice egli , ferpentem amùlatum effe intellige . 
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mezzo di cotefte origini favolofe di alcuni uo- 
mini fìraordinarj, i quali non avevano avuto 
verun uomo per padre , come Ercole , Per- 
feo ec. Dio avea voluto avvezzare e difporre 
coloro che aveano ricevute cotai favole', a cre- 
dere il nafeimento di Gesti Crifto da una Ver- 
gine, fenza verun uomo per padre. 

Lo Spirito di Dio, che fu da principio in 
Sanfone, gli fece operare nella fua prima gio- 
vinezza prodigj di forza. Trovò egli per iftra- 
da un furiofo Leone che gli veniva incontro ; 
Sanfone , fenza deviare dal fuo fentiere , e fen- 
za avere in mano arme alcuna , fottomife e • 
sbranò quello Leone , come avrebbe fatto d’ un 
Agnello (i). Stabilì di vendicarli de’Filiflei, 
i quali tenevano oppreflb il Popolo d’Ifraele 
fotto ’l giogo d’una infopportabile tirannia (2")^ 
fece di loro immenfe flragi ; gl’ indebolì prodi- 
giofamente, e cominciò a liberare Ifraello dal- 
le loro mani ( 3 ) , come avea l’ Angelo pre- 
detto . 

Nè pih nè meno la Favola attribuifee ad Er- 
cole azioni d’ una forza maravigliofa ; ma per- 
chè ella efagera fenza modo, racconta , che 

egli 


( I ) Cap. 14. de' Giudici . 

( 2 ) Gap. 20. de' Giudici. 

(3) V.^. del cap. 15. de' Giudici. 
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egli afferrò ancor fanciullo due moftruofi fer- 
penti i quali fe gli avventavano addoffo ; e la 
prima e più illultre fatica della fua gioventù 
fu la feonfìtta d’un fiero Leone , ch’egli ab- 
battè e sbranò colle fue mani, fenza ajuto d’al- 
tre armi ^ onde poi in tutta la fua vita ne por-» 
tò indolTo la fpoglia. Formò ed efegui il dile- 
gno di liberare il fuo paefe dalla dominazione 
tirannica de’Minii; livinfe, e mife in libertà 
la fua patria. 

•'Non dee recar maraviglia, che la Favola, 
che ha per coftumc di mafeherare ogni cofa, 
c che vuol comporre l’ opere fue in quella fog- 
gia che più le aggrada, abbia alterato 'le altre 
avventure di Sanlòne , e ve n’abbia aggiunte 
di fua invenzione , attribuendogliene molte 
che fono proprie di altri Capitani, e di quel- 
le anco di Sanfone aferivendone .alcune. ad ah- 
tri de’fuoi Eroi, oltr’ Ercole . Laonde trovia- 
mo polla fuor di luogo bensì , ma ' confervata , 
la Storia delle trecento Volpi, cheSànfone pre- 
fe e legò una con l’ altra per la ^coda , appic- 
candovi delle fiaccole accefe , e, che indi cac- 
ciò ne’ campi del Filiftei, tra le biade, le viti, 
e gli Ulivi [ I ] il che tutto fu confumato dal 
fuoco. > • . 


E’ qui manifefta l’origine della cerimonia rap- 



[ I ] Cap. 15. de' Giudici. • 


Digilized by Google 


»o S T o R I A 

portata da Ovidio ( i ) , nella quale facevanfl 
ogni anno in Roma comparire e correre nel 
' Circo molte Volpi legate aflieme con torcie at- 
taccate alle lor code . Ciò veniva , dice il Poe- 
ta, da un Paefe , dove alcune Volpi cacciate 
nella paglia e nel fieno a cui s’era appiccato 
fuoco , avean bruciate e confumate le biade ; 
quindi s’era introdotto l’ufo di far, perire ogni 
anno alla villa del Popolo, cotefti animali, fic- 
come elfi aveano un tempo dato il guaito al- 
le biade di quel paefe. Tal cerimonia era fia- 
ta trafportata in Roma con le Religioni e le 
fuperftizioni di tutti i paefi foggiogati da’ Ro- 
mani. Non reftava altra prova di quell’ avve- 
nimento , che una antica tradizione e quella fe- 
tta annuale. Tanto ne racconta Ovidio, e ben li 

fcor- 


( I ) Cur igitur miffa jun^iis atdentia tadis , 

Terga ferant vulpes caufa docenda mihi 

//l. j . . . . 

J2ìtafugit incendit veJHtos vnejjibus agrosy 
Damnofas vires ignibus aura dabat, 
Ta^unabiit y ntonumentatnanentf nam vi- 
vere captar» 

- Nu»e quoque LexVulpem Curfeolartave- 
tat. 

Utque luat pcenasgenus hoc Cerealibus ardety 
Quoque modo fegetes perdidit ipfa perir . 
Ovid, 4. Fajlor. 
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fcorgc cflere tal monumento un’ atteftazionc 
della verità della Storia di Sanfone . Ma la Fa- 
vola avea mefcolato tra le avventure d’ Erco- 
le ancor quella , benché con qualche velo ed 
alterazione ; imperciocché narra , che Ercole 
in grazia d’ Oratale , Regina de’ Meonii , prefe 
e menò dinanzi a lei 1’ un con 1’ altro avvinti 
molti Ladroni , che Taccheggiavano le fue ter- 
re . Chiama ella quelli Ladroni , Cercopi [ i ] , 
che vuol dire , ajtuti e maligni , animali da lun- 
ga coda , quali fono le Volpi . Così vengono 
contrafatte e traveftite le Volpi legate da Sanfo- 
ne , e s’ accenna il guaito de’ frutti de’ campi e 
delle vigne . La Favola apprelTo Ovidio [ 2 ] fa 
metamorfofare quelli Cercopi in Siraie. 

Quindi la Favola ha preio ad imprellito in 
favor d’Èrcole il prodigio operato da Dio in fa- 
vor di Giofué , allora quando egli combatteva 
per li Gabaoniti contra i cinque Re Amorrei . 
[ 3 ] . 11 Cielo fé cadere fopra quelli Re una 
grandine di grolTe pietre , le quali uecifero tutti 
coloro eh’ erano fcampati dagl’ Ifraeliti , in mol- 
to maggior numero che non ne avea uccifi la 
fpada . 

Così , tra le maraviglie della vita d’ Ercole , 

é lla- 


[1] KgpxiwTrÉ?» KÉpxa>4' (tjitttus ^ caudatus , 

[2] Libli^. Metamorphof, 

[3] Cap. IO. Jof. V. Il, 
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è flato inferito [ i ] che in un combattimento 
contra de’ Liguri , Giove gl’ inviò il foccorfo 
d’una pioggia di falli ; e dalla quantità che an- 
cora fe ne vede nella pianura di Crau nella Pro- 
venza , han tolto occafione i Poeti di credere , 
che que’ campi fiano flati il teatro di un tal pro- 
digio . [ a ] 

La famofa mafcella d’ afino , con la quale 
Sanfone disfece mille Filiflei [3] è flata can- 
giata nella celebre clava o mazza d’ Ercole , con 
la quale egli abbattè i Giganti , e disfece tant* 
altri nemici , contra i quali egli pugnò . La raf- 
• fomiglianza de’ nomi Greci può aver dato luo- 
go alla finzione; [4] Corre vuol dir mafcella, 
e cormne , • ma^^a ; non è flato difficile il paf- 
fàggio da uno! di quefli nomi all’ altro ; e Ja 
libertà della tradizione e della Favola ha con- 
ferito, a- ciò; tanto più che maggior convene- 
volezza elfi creduta l’ armare Ercole d’ una maz- 
za che d’ una i mafcella -d’ alino . 

Ma più chiaramente ha la Favola conferva- 
to il prodigio della fontana' che Dio fece ufci- 
. . i. . " - • •‘-'i''--' ■ re • 


[ I ] Plin. /. 3. 0.4. Pomponio Mela de fttu Or^ 
bis. l. z. c. $. 

[ 2 ] Quejla pianura era chiamata dagli Anti- 
chi Campi lapidei. ’ ■ 

[ 2 ] Cap. 1 5. de Giud. v. i^. e 16. 

[3] KéppYi: '' 
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re da un dente di quefta mafcella [ 1 ] perchè 
Sanfone non periffe dalla fete , che lo aggra- 
vava , dopo r eccidio de’Filiftei. Sconfitto eh* 
ebbe Ercole il Dragone cuftode de’ pomi d’ oro 
deir Orto delle Efperidi , e tofto che fi vide in 
pericolo di morirli di fete ne’ bollori della Li- 
bia , fecero gli Dei fpicciare una fontana da una 
rupe, eh’ egli percofife col piede [ 2 ] . 

La forza prodigiofa di Sanfone era accompa- 
gnata con una fomma e continua debolezza , 
ond’ egli era portato all’ amor delle donne . Que- 
lli due caratteri compongono la fua Storia , e 
spiccano egualmente in tutta la fua Vita . Il fe- 
condo ebbe fopra di lui la vittoria , e dopo d’ 
averlo fpelTe fiate efpofto al pericolo, cagionò 
finalmente la fua caduta e rovina. 

Quello carattere di debolezza e d’ inchina- 
zione all’ amor donnefeo non è flato ommelTo 
dalla- Favola nel fuo Ercole . Era egli debole 
verfo qualunque femmina che fe gli offeriva di- 
nanzi ; e da una tal debolezza fi lafciò indurre 
a viltadi indegne , e fu tirato al precipizio e 
nell’ ultima miferia fino a divenir pazzo e fu- 
riofo . 

. Sanfone , la di cui forza s’ atteneva ai -fuoi 
capelli , recifi i quali egli dovea perderla [ 3 ] , 

, aven- 


[ 1 ] Jud. cap. 1 5. -u. 18. 

[ 2 ] APOLLON./.3. degli Argonauti , verf. I44<5. 
[ 3 J .Cap. 19. de' Giudici , v. 19. 20. ^ _ 
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avendo confidato quefto fegreto all’ amica fua 
Dalila , fu da lei tradito ; poiché efla gli tagliò 
i capelli colta 1’ opportunità del fonno in cui 
era immerfo ; e così fpogliato d’ ogni fua for- 
za lo diede in mano de’ Filiftei , che gli tol- 
fero la libertà e la luce , e lo ridulTero a fer- 
vire come un vilifllmo e poverillimo fchiavo . 

La tradizione che mette dirò così in brani 
le ftorie antiche e di lontani paefl , ha trafpor- 
tata quefta avventura a Nifo Re di Megara ed 
a Siila fua figliuola ; Megara era pure il no- 
me d’ una delle mogli d’ Ercole , figliuola di 
Creonte Re di Tebej il nome di Sylla è prefo 
dal delitto e dall’empietà di cotefta figliuola di 
Nifò , dal verbo greco fylao [ i ] che vuol dire 
Aniquè [polio ^ La Fortuna di Nifo dipendeva da 
un capello di color di porpora , eh’ egli avea nel- 
la fua capellatura . Sylla avendo concepito dell’ 
amore per Minos, nemico di Nifo, e che allo- 
ra alTediava Megara , tradì fuo Padre , reci- 
fe mentre ei dormiva quefto fuo capello fatale , 
€ diedelo nelle mani de’ nimici . Nifo perdette 
[ 2 ] la ragione e la vita, e fecondo le Favole , 
fu tramutato in uccello. 

L’ avvenimento più fingolare e più famo- 

fo 


[ 1 ] 

[ 2 ] Lib. 8. delle Metamorfojì ìT Ovidio . 
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fo della Storia di Sanfone [ i ] è quello , co»' 
thè egli finì la fua vita : quando i Filiftei , fa- 
cendo folenni Sacrifiz) in onore del loro Dio 
per ringraz^iario d’ aver dato loro nelle mani il 
piìi fbrmidabil nemico che aveffero , fecero che 
folTe tratto fuor di prigione , per efporlo alle 
beffe ed agli fcherni del popolo : Sanfone pre- 
gò coloro che lo conducevano, che gli permet- 
telTero di appoggiarli', per aver qualche ripo- 
fo, ad una delle due colonne che foftenevano 
r edilizio , pieno allora di gran moltitudine di 
gente, e de’ Principi Filiftei. Invocato quindi 
il Signore , e raccolte tutte le fuc forze , che 
in lui co’ capelli eran riforte , afierrò cotefte 
due colonne colle fue mani, e le fcolTe -sì ga- 
gliardamente , che l’edificio rovinò e cadè Ib- 
pra tutto il popolo ch’era ivi radunato. Fece 
Sanfone morire in quella volta fola molto pili 
di Filiftei, che non ne avea uccifi in tuttala 
fua vita. 

La Favola o la Tradizione non avean potu- 
to tralafciare o abolire nella copia di Sanfone^ 
cioè nell’ Ercole favolofo , una azione sì ftre- 
pitofa. Erodoto la racconta ccMne una novella 
inventata da Greci , e la rigetta come deftitui- 
ta d’ ogni fondamento Storico , ed incoerente 
ai coftumi degli Egizj , apprelTo i quali , dice- 
vano 


[ I ] Jnd, he. eit. v, a j. 
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vano i Greci. e/Tere avvenuto il fatto. Narra- 
no, [ I ] dice quello Storico , che elTendo Er- 
cole capitato nelle mani degli Egizj , 1’ avean 
deftinato per vittima da facrificarli a Giove ; 
che r aveano ornato giufta i foliti riti , e fat- 
to condurre con pompa a piè dell’ ara; ch’ef- 
fendofi lafciato condurre fino a quel fegno , ed 
ivi ripofatofi un poco a fin di richiamare tut- 
te le lue forze , avea fatto ftrage di tutti quelli 
eh’ erano ragunati , per elTere attori o fpettatori 
della fella e del Sacrifizio , in numero di piì^ 
migliaja ... 

La fimiglianza di quelle avventure di Sanfo- 
ne , ed’ Ercole è manifella , e fa feorgere a 
chicchè fia, togliendo ogni dubbio , che la Fa- 
vola d’ uno è Hata compolla e ricopiata dalia 
Storia deir altro. L’ olTervazioni d’ Erodoto su 
r impolTibilità di quell’ ultimo avvenimento , fe- 
conefo la Tradizione de’ Greci, e su l’idea ri- 
dicola di attribuirlo agli Egizj , confermano eh* 
egli non è originale nella Favola, ma bensì tol- 
to e copiato , benché sfiguratamente da qual- 
che altra Storia , la quale è fiato a noi facile 
r additare , e della quale Erodoto non aveva 
contezza . . 


ORFEO 


[ I ] Nel fuo 2,Lib. intitolato .Euterpe , 
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ORFEO 

con EURIDICE, 

ed il Poeta Simonide. 

* ■ *. 

L ’ Originale , donde è ftata cavata quefta Fa- 
vola , è la Storia di Loth [ i ] figliuolo d’ 
Aranv e nipote d’ 'Abramo , con cui dimorava 
nella terra di Canaan ; ma avendo effi dovuto 
ritirarfi per qualche tempo in Egitto [2], di 
là poi tornati fi fepararono . Lotn fi fermò, nel 
paefe eh’ è nelle vicinanze del Giordano , il pifi 
ameno ed il piìi fertile di tutta la Cananea . 
Era ivi la Città- di Sodoma , i di cui abitatori 
s’ immergevano nelle crapule , e ne’ pih laidi 
misfatti [ 3 ] ; Loth ferbò tuttavia illele la pie- 
tà , la giuftizia , e le altre virtìi ^ che aveva 
ereditate da’ fuoi parenti . 

I Re di Babilonia e del Ponto avendo por- 
tato le lor’ armi oontra cotefto Paefe, lo fac- 
cheggiarono , e conduflero via Loth e la fua 
moglie eoi loro beftiami . Furono liberati da 

Tom. IL B Abra- 

- ^ 


[ I ] Dal cap. 13. del Genejì fino al 19. 

[ 2 ] Cap. 1 2. del Genefi . 

1 3 j Nel medefimo cap. 1 3. del Genefi, 

X. 

K 
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Abramo [ i ] ; e Loth tornò a piantare ta. fu* 
lede in Sodoma . Ivi accolfe ed alloggiò due 
Angioli [ 2 ] , che gli efpofero d’ eflere mandati 
per efterminare quella Città , e le vicine egual- 
mente ree ed infette da fcelleraggini ; e per fal- 
var lui e tutta la fua famiglia dall’ eccidio co- 
mune , in confiderazione della di lui pietà e 
delle preghiere d’ Abramo fuo tio . Gli Angioli 
lo fecero ufcire da Sodoma con fua moglie c 
co’ fuoi figliuoli , e lo condulTero alla campa- 
gna in qualche diftanza dalla Città J dove fc- 
pararonfi da lui , dopo d’ aver detto : Affret- 
tatevi , e fuggite in luogo ficuro ; ed avverti- 
te, che niuno di voi rivolga gli occhi indietro 
per mirare la Città , prima che fiate arrivati 
lui monte , fe non volete partecipare all’ altrui 
rovina . Tolto che fi furono allontanati , fece 
Dio cadere su quelle Città , e fovra il pac- 
fe circonvicino una pioggia di folfo e di fuo- 
co , che le abbruciò , e confumò intieramente 
i loro abitatori , e quanto poffedevano . 

La moglie di Loth non avendo potuto frena- 
re la fua curiofità [ 3 ] ed elTendofi rivolta a-mi- 
rare Sodoma , prima d’ elTere giunta su la mon- 
; tagna , 

r - 


[ I ] Ca^. 14. del Gene fi. 

[2] Cap, 1 9 . ' 

[ 3 ] Cap. 1 9. della Geneji . 
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tigna , contro 1 ’ awifo degli Angioli , fu cart*« 
giara in una ftatua di Sale [ i ] . Loth e le Tue 
figlie, dal monte, ove s’ erano rifugiati , vide- 
ro tutto quel paefe abbronzato , coperto da un 
denfo fumo ardente , il quale pareva ufciflfe da 
una bocca d’ inferno . Ritiraronfi in una caver-* 
na , dove cotefte figlie penfando d’ elTer rimafte 
fole fopra la Terra col loro padre, con dargli 
a bere ingordamente del vino , lo ubbriacaro- 
no. Perduto eh’ egli ebbe la cognizione , dor- 
mirono effe con lui, ed-ebbene ciafeuna un fi- 
gliuolo , Moab ed Ammon , Capi di due gran^ 
di popoli , i quali furono fempre nemici irre- 
conciliabili del Popolo di Dio . Qui finifee la 
Storia di Loth . 

Non pochi Autori fono , che atteftano que-* 
fto terribile e famofo prodigio . Strabene [ 2 ) 
lo riferifee j Tacito f 3 ] delcrive a un di pref- 
fo , come lo Storico facro , quello Campagne 
si fertili un tempo e si popolate , le Città delle 
quali reftorono incenerite dal fuoco celefte : ,, I 
„ contrafegni dell’ ira del Ciclo , durano ivi 

ancora, dice Tacito^ la terra è come abbru> 
„ data , e non ha più vigore nè fugo per ger-« 

B ■ 2 ■ „ mi- 


[ I ] Del [ale di pietra y come ve rC ha indiverji 
luoghi . ' • • ' 

[2] StR ABONE /. 16. 

[5] Tacito della fua Storia ^ , 
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■„ minare ; vedefi quivi un lago fimile ad un ma- 
re , le di cui acque fono a un odore e d’ un 
5* fapore peftiferi . Solino Pqliiftore [ i ] , Plinio 
[ 2 ] , Bocharto & Adricomio ne dicon lo flef- 
io [ 3 ] ; quelli ultimi aggiungono infieme con 
Giufeppe Ebreo [4], che al tempo loro vede- 
vafi tuttavia quella llatua di fale tra il Mar mor- 
to € la montagna dove Loth fi ritirò ; e Ter- 
tulliano nel fuo Poema fopra tale Incendio [ 5 ] 
alTerifce che pure al fuo tempo ella vedevafi . 
Tutti quelli Autori dipingono quel dillretto , 
da lor veduto , appunto come una voragine d’ 
Inferno . 

Volgiamo adellb gli occhi verfo la Favola d 
Orfeo'e d’ Euridice, con la quale hanno i Gre- 
ci voluto , giuda il lor collume , trafportare dal- 
la Palellina nel lor paefe la fcena de’ menzio- 
jiati prodigi'. 

I loro Poeti fan nafcere Orfeo nella Tra- 
cia, alcuni da Giove, altri da Oeagro e da una 
Mufa. Hanno confervata nel di lui nome la fi-* 

gni- 


r 




£ I ] Solino c. 38. Giudea, 

£ 2 ] Plinio /. 3. . 

[3] Adricomio nella fua Deferitone della 

T erra Santa . 

[4] ]osETH. Lih. i. j 4 ntiqu.Jud.& l.^.deBel-, 
lojud. 

[ 5 ] Nel fuo Trattato de Tallio ancora. 
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gnìficazione di quel di Loth ; imperciocché Or- 
feo [ I ] in Greco vuol dire nero ed ofcuro , fic-* 
come Lotb fignifica in Ebraico [ 2 ] ingombrato 
ed ofcurato . Dannogli per Madre , alcuni Cal- 
liope , altri Poliimnia , che s’ incerpetra inno e 
canto ; ficcome il nome di Aram [ 3 ] padre di 
Loth fignifica cantore , o Panegirifia . Orfeo è 
noto fotto’l folo nome di Cantor della Tracia. 

Quella favola è rapportata da Paufania [ 4 ] , 
da Diodoro Siculo [ 5 ] , da Conone apprelTo 
Fozio [ d ] , da Ovidio [ 7 ] nelle fue Mctamor-‘ 
fofi •, ella è defcritta elegantemente da Virgilio 
[ 8 ] •, e tutti la tengono per una pura favola } 
però la genealogia d’ Orfeo è tutta cofa fìnta e 
trovata nella fantafia de’ Poeti , anzi meramen- 
te allegorica relativamente a quella di Loth. S’è 
anche dato a fua moglie il nome di Eurydice^ 
che può lignificare trovata due volte [ 9 ] ed al- 
trettante perduta , come la Moglie di Loth . 

• B 3 Vien 


[ I ] Op(poitog, ovver Optpo^ niger , obfcurusy 
lucis expers . 

[ 2 ] Loth , I^br. cooperi us involutus 
[ 3 ] Aram Hebr. cantans aut praco. 

' [4] In Boeoticis p. 

[ 5 ] Biblioth. Lib. 4. 

[6] Cod. i8d. 

[ 7 ] Lib. IO . & 11/ 

• { 8 ] Lib. 4. Geòrgie. 

Ab 8 i/pej" 9 trovare, e cT/j doppio, dóppi amentet 


1 


I 
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Vien porto Orfeo nella Tracia , popolo bru- 
tale , barbaro , che facrificava i foraftieri , ne- 
mico d’ ogni foggezione ; come gli abitanti di 
. Sodoma , brutali nè piìi nè meno e barbari , che 

[ aveano in odio gli ftranieri , e li trattavano ol- 

I traggiofamente , al dir di Giufeppe ( i ) . Ave- 

va Orfeo viaggiato nell’Egitto, donde apportò. 

I a’ Greci le cerimonie , e le fcienze Egiziane ^ 

con molte Leggi di quel paefe ( 2 ) , ficcome ve- 
duto abbiamo altrove . Furono appunto cotefte 
fcienze , con che egli levò in ammirazione i 
popoli anche più ignoranti , felvaggi e non ac- 
coftumati , che a lui concorrevano , ed ai quali 
egli inrtillava l’ amore e U timore degli Dei , 
e faceva venire in orrore il vizio. Onde ebbe 
a cantarli in linguaggio poetico , eh’ egli am- 
' manfava i Leoni e le Tigri , e fi facea venir 

dietro le forefte ( j ) . 

Le sfrenatezze infami degli abitatori di So-- 
doma fono conte e deteftate generalmente . I 
Poeti, Ovidio (4) tra gli altri, ne danno la tac- 
. ^ , eia 


( I ) Cap. I i.lik. l. Anùq,Judaic, 

(2) Pion. Halicarn. Uh. i. 

( 3 ) Silvejlres homines facer interpresque Deorum 
Qadibus & vihiu foedo dsterruit Orpheus, 
Di^us obid lenire ùgres rabidosque Leones , 
Horat. in Arte Poetica , 

(4) Refugerat Orpheus .... Fcemineam Vent'~ 
rem , O'c. Ovid. lib, 8. Metamorpb, 
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eia ad Orfeo . Queft’ orribile ritratto non con- 
viene per modo alcuno a Loth, ma rapprefen- 
ta i fuoi Concittadini . Quando paragonali la 
Favola con la Storia , la fimiglianza ora è di- 
retta , ed ora fi ferma nelle l'ole circoftanze 
Quella che abbiamo tra mani è tanto {ingoiare , 
e dall’ altra parte si poco ella quadra con le al- 
ire parti del carattere d’ Orfeo, rapprel'entato 
•per allegoria poetica come un venerando Legis- 
latore , tutto intento a diftorre gli uomini dal 
vizio , e indurli alla virtù , che non può attri- 
buirfi a pura invenzione poetica , ma più torto 
-ad una tal quale neceflità , che i Poeti fi fono 
importa di raccogliere gli avanzi d’ una tradi- 
zione , la quale feemando col tempo era divenu- 
ta ugualmente fvantaggiofa a tutti i Cittadini 
d’una medefima Città . 

t Siccome i Re del Ponto e di Babilonia avea- 
tio rapita la moglie di Loth , e dopo elTer el- 
la (lata liberata dalle lor mani , eralì portata 
a Sodoma , che è una viva immagine dell* In- 
fero ; così è rtato finto che un Arirteo Re di 
Arcadia volle rapire la moglie di Orfeo , e 
ella in apprelTo fu morduta da un ferpen- 
te , la morficatura del quale la condulTe all’ In- 
.ferno . 

La favola d’Orfeo ha due parti ; la prima è la 
fua difeefa all’ Inferno , fino agli antri profondi 
del quale egli penetrò , travalicando le .orride 

B 4 . .. tene- 
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tenebre che ne chiudon T ingrefTo ( i ) : ottenne 
egli la libertà di trarre la Tua cara Euridice da 
quegli abiffi , onde l’ufcire è vietato j ma s’ ag- 
giunfe ad un tal favore la condizione di non ri- 
volgerfi indietro per mirarla finattanto che foA 
fe molto lungi e fuori delle Valli infernali , fic- 
chè non potelTero più coll’ occhio fcoprirle ( 2 ) . 
Contravvenendo a quella legge , egli dovea per- 
dere il frutto della grazia che gli era Hata ac- 
cordata . 

Nella feconda parte del ritratto, li rappreferv- 
<ta Euridice di già ufcita da’ confini dell’ abilTo , 
■pochi palTi lontana dal luogo di fua piena ficu- 
. rezza e dalla intera luce del giorno, dietro Tor- 
me di fuo marito; quando quelli per una curio- 
fità imprudente gira il capo, volendo accertarli 
dell’ efe<?uzione della promeffa eh’ eragli Hata 
-fatta. Appena s’è egli rivolto verfo fua moglie, 
.che la vede di nuovo priva di quella vita , cho 

poc’ 


( 1 ) ' Tanarias etiam fauces , alta ojìia Ditis , 

I Et caligantem nigra formidine lucem 
• Ingrejfus y manesque adiit regemque tremerp^ 
dum , 

Nefeiaque humanisprecìbus manfuefeere corda, 
Virgil. 4. Georg. 

( 2 ) ATe fleBat retro fua luminay donec Avernas 
Exierit valles , aut irrita dona futura . 

Ovtd. l. IO. Metam. 
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poc’ anzi le avea fatto reftituire ( i ) ; eccola 
già divenire un’ ombra , ed egli sfogarfi in cor- 
dogli e lamenti inutili. 

Quelle finzioni fenza fondamento non polTo- 
no elTere Hate lavorate , fe non traendole da 
un fondo di verità , di cui vedefi l’originale 
nella Storia di Loth e di fua moglie. 

Ella era chiufa in Sodoma , luogo , il quale 
è paruto un Inferno a coloro che hanno vedu- 
to la fua fituazione e le Campagne difolate ad 
elTa Città vicine . Le virtù e la giullizia del di 
lei Spofo , che abborriva e detellava le opere 
d’ iniquità che ivi regnavano , furono a Dio s\ 
grate, che mercè della pietà e delle . preghiere 
di Abramo fuo Zio , che vi s’ aggiunlero , egli 
trovò grazia e favore nel di lui cofpetto. Man- 
dò 


' ( I ) Redditaque Eurydice fuperas veniebat ad 
auras 

Pone fequenSj namque hanc dederat Proferpi^ 
na legem : 

Cum jubita incautum dementia cepit aman- 
tem 

Ignofcenda quidem , fcirent fi ignofcere maneSy 
Refi hit ^ Eurydicemquefuam jamlucefubipfa 
Immemor heu , viHusque animi refpexit , & c, 
En iterum crudelia retro 
PatavocSnt ^ conditque natantia lumina fom^^ 
nus . Ovid, eodx 
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aò il Signore a lui degli Angeli , affinchè lo 
traelTero falvo in compagnia di fua moglie da 
quella Città condannata , prima che cadefTe la 
piog<JÌa di fuoco e di folfo , che dovea ridurla 
in quello flato , che tanti Autori , dopo la Sa- 
cra Storia ) hanno defcritto . 

Ma quefta grazia era flata accompagnata con 
un divieto, e con un avvifo di non prima rivol- 
gerfi a mirare quell’ infernal dimora , che fofle- 
ro giunti Alila montagna , e ben lungi ed in fi- 
curo da quella tempefla di fuoco e di folfq . La 
moglie fu troppo curiofa , e troppo impaziente \ 
ella fi voltò per vedere quell’ infelice Città , do- 
ve fentiva uno flrepito fpavcntevqle *, ed Im- 
mantinenti perdette ,il fenfo e la vita j il fuo 
corpo fu trasformato in- una flatua immobile^ , 
che da tanti è flata veduta molti fecoli d^poL 
Loth n’ ebbe un acerbiflimo cordoglio , e fi riti- 
rò Alila montagna , che gli era flata additata . 

. Su l’ultimo della finzione rapprefentafi Orfeo 
avente in odio tutte le Donne ( i ) , dal com- 
mercio delle quali ei diftoglieva gli uomini ; 
queft’è un efprefllone , ed una pittura delle sfre- 
natezze infami de’ concittadini di Loth , ficcomc 
è flato olTervato. 

Avven- 


( I ) £» aif, en bic eft nojìri contemptQr^&c. di^ 
t€ una di queft e Donne appr e ffo Ovidio nel Lib. n. 
delle Metamorjofi » *' ■ 
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‘ Avvenne per iftigazione di Bacco , che Orfeo 
fu lacerato e fquarciato da alcune femmine furi- 
bonde in tempo di notte ( i ) ; nel che pare che 
la Favola abbia ritenuto qualche cofa dell’ ulti- 
ma avventura di Loth , allora quando le di lui 
figliuole fervironfi della fua ubbriacchezza per 
abufare di lui , e per concepire , fuo malgrado , 
due figliuoli , la villa e rimembranza de’ quali 
flracciavano il fuo cuore , e i di cui pofteri fu- 
rono fempre irreconciliabili nemici del popolo 
ufcito dalla ftelTa ftirpe che lui . 

. Ecco il fondo e la miniera , da cui hanno 
tratto i Poeti que’ materiali , su’ quali hanno la- 
vorato il lor favolofo racconto , ornandolo di 
varie finzioni. 

, Noi polfiamo molto a propofito aggiugner 
qui un’ altra Favola , che fi fcorge facilmente 
elTere fiata prefa dalla Storia di Loth falvato da 
Sodoma per opra degli Angeli , in confiderazio- 
ne della di lui pietà verfo Dio . Quell’ è la fa- 
vola del Poeta Simonide , riferita da Valerio 
Malìimo C 2 ) , da Cicerone ( 3 ) e da Quinti- 
: lia- 


. (i) Spreto Ciconum quo munere Matres 

inter facra Deum , noBurnique orgia Bacchi 
Difcerptum latos juvenem fparjere per agros . 
Virgil. 4. Georg. 

(2) Valer. Max. Exempl. Memor. art. 8. Eat- 
Hrn. 

(3) Cic. de Oratore. 
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liano ( I ) . Raccontano che Simonide cenava 
apprefTo un certo Scopa, uomo ragguardevole 
e ricco , per ii quale egli aveva comporto un 
panegirico in verfi , in cui aveva mefcolato 
molte lodi degli Dei Cartore e Polluce , per dar 
rifalto a quelle del fuoEroe, e per ornare il 
fuo Poema : Quert’ uomo avaro ne prefe occa- 
fione di fcemare la metà del falario cne gli avea 
promeflb, con dirgli in una maniera lordida, 
che fi facerte pagare del rimanente da Cartore e 
Polluce , i quali aveano parte nel panegirico. 
Non avean finito di cenare, che fu Simonide av- 
vertito, che due giovani l’ afpettavano alla por-» 
ta della cafa per un affare rilevante; egli s’affret-* 
ta, e corre loro incontro: i due giovani fpari- 
fcono; ed incontinente la cafa dove fi cenava, 
fi fubifsò ; il padrone con tutta la fua comitiva 
fu fotte le rovine fracartato, e Simonide folo 
fu falvo . 

Chi non vede qui la pietà di Loth ricompen- 
fata ; l’empietà, l’ingiuftùia e gl’ infulti de’ fuoì 
Concittadini punite; la fpedizione de’ due An- 
geli fotte la figura di due giovani per falvare 
Loth, cui fanno ufeire dalla Città, la quale di 
lì a poco è inabirtata in quella guifa che abbiam 
veduto nella fua Storia ?- - 

Non 


( I ) Qui NT IL. lib. 1 1. Injìhut. Orat. cap. 2, de 
memoria . 
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Non fa qui duopo di rifleffioni , nè di con- 
fronti . 

F I L E M O N E, 

e B A U C I. 

L a favola di Filemone e di Bauci ha tanta 
relazione e fimiglianza con la Storia di 
Loth falvato dall’ eccidio del fuo paefe ; e con 
la favola di Simonide , da noi poc’ anzi veduta , 
che ben può a quelle elTere aggiunta ^ tuttavia 
vi fi fon mefcolate tante circoftanze particolari 
della Storia d’Àbramo , che pare eh’ eli’ abbia più 
d’affinità con quella, e merita d’efl’ere feparata- 
mente rifeontrata con ellà, per rellar convinti, 
eh’ ella n’ è fiata prefa e copiata . 

- Noi fiam qui per porre femplicemente un 
eftratto della narrazione, che Ovidio (i) mette 
in bocca d’ un uomo , il quale n’ era informato , 
per giufiificare ed infpirare il rifpetto ed il ti- 
more che fi debbono agli Dei. 

„ Vedonfi, die’ egli, a piè d’ una Collina del- 
j, la Frigia, due alberi, 1 quai fono d’intorno 
„ ferrati da una muraglia . Io fono fiato a vc- 
y, dere il proprio fito , e me ne rammento be- 
' ; „ nif- 


C I .) Lfif. 8. Metamorph. 
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5, nifllmo, dice colui che fa il racconto; Evvi 
,, li appreflb un Lago, ch’era un tempo terra 
„ abitata . Giove e Mercurio , fotto forma d’ 
„ uomini , vennero a vifitare cotefto paefe . 
„ Picchiarono alla porta di mille cafe per vede- 
„ re fe alcun voleffe accoglierli . Furono da per 
„ tutto ributtati : una fola cafuccia vi fu d’ un 
,, buon vecchio, chiamato Filemone, e d’unà 
„ buona vecchiarella chiamata Bauci , dove fu- 
„ rono lietamente accettati . Quelli buoni con- 
„ forti , che avean menata infieme una vita 
„ faggia e pia , diedero ai loro ofpiti i miglio^ 
„ ri contralegni che puotero di amorevolezza e 
„ di follecitudine . Non avean figliuoli , e fer- 
„ vivanfi da fe medefimi , con gran pace e fen- 
„ za querele. Tofto che pofer gli Dei in quella 
„ capanna il piede , il cortefe Filemone che gli 
„ vede affaticati dal viaggio porta per ciafche-. 
„ duno di loro un Cedile , il migliore che avea y 
„ e la vecchia moglie accende il fuoco : indi 
„ prepara quel che potè di meglio raccogliere 
„ nel giardino; ed ella ed il conforte s’affac- 
,, cendano per appreflar lor qualche vivanda y 
„ Frattanto percnè non paja lor lungo l’afpet- 
,, tare , van palTando l’ ore trattenendoli eoa 
,, rullici fermoni ; preparata e finita la cena^ 
„ afsettarono e coprirono i letti con le più 
„ nette tele che aveano , fecero rifcaldare dell’ 
„ acqua per lavare loro i piedi : Tutto que- 
„ Ilo facendo i buoni veccnj con aria e trat'» 
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to ’cortcfe , e con fegni manifefti di buona. 
„ volontà. , 

• „ Dopo la cena, fi fecero gli De>' conofce-' 
„ re per quello che erano i efpofero a Filc- 
„ mone ed a Bauci , che s’ avviavano per ga-, 
ftigare c fterminare tutto il paefe circonvi-' 
^ cino , a cagione dell’empietà de’fuoi abita-, 
„ tori i eh’ eglino due foli farebbon fottratti 
5, dall’ eccidio generale j che però ufcilTero fen- 
za dimora di quella capanna in compagnia 
,, di loro , e drizza/Tero il pafiTo verfo il monte 
„ vicino. Non ci perdettero tempo,. Appena 
„ eran giunti verfo la metà del cammino, che 
„ videro tutto il paefe, foramerfo e divenuto 
^ un Lago , eccettuatane, la loro cafuccia . Era- 
„ no da un lato penetrati d’un vivo dolore , 
,, per la perdita de’ loro compatriotti , ,e dall’ 
„ altro levati in ammirazione c pieni di .gra- 
,, titudine verfo chi avea lor ferbata la vita.. 
yf Temevano ancora, c fi fpargevano .in pre- 
^ ghiere, quando Giove mutò la lor capanna 
„ in .un Tempio. In appreffo egli diflfe a que* 
due buoni, vecchi , che chiedeflero quanto 
„ bramavano ; e’richiefero di poter fervire a 
„.lui, e che folle loro addolTata la cura del 
,, fuo Culto in quel nuovo Tempio; che ivi 
^ potelTer vivere e morire infieme. Lo che fu 
„ loro donato ; furon ivi confervati in pace 
„ tutto il corfo della loro vita; ed arrivati ad 
„ una eftrema vecchiezza , furono ambedue 

« trar 
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,, trasformati in alberi , i quali ancora ivi H 
„ vedono , fi riverifcono , ed i rami de’ quali 
„ fon caricati di ghirlande c facri voti da co- 
,, loro che concorrono a vederli . Ed io già 
5, vi andai , foggiungne colui che narra il fat^ 
„ to , e tutto quello prodigio io intefi da pru- 
5, dentiflime perlbne , vecchie del paefe , gente 
„ fincera e ben iflrutta , che non aveva in ani- 
,, mo d’ ingannarmi . 

Ecco la Favola riferita da Ovidio; vediam la. 
Storia qual ella è defcrirta nel Genefi ( i ) e da 
Giufeppe nelle Antichità de’ Giudei (2). Abra~ 
mo in età di cent’ anni , e fua moglie già perve- 
nuta ai novanta , foli e fenza figliuoli dimora- 
vano fotto alcune Tende nella valle di Mam- 
bre , vicino ad Hebron , che fu pur chiamata 
>' Arbea , nella Paleflina . Si sa quanto erano de- 
gni di ftima e d’onore per la loro pietà e per la 
loro carità. Un giorno che Abramo era affifo 
alla porta del fuo padiglione , prefTo ad una fa- 
mofa quercia , che chiamavafi la quercia di Mam- 
bre , vide venire a sè tre Angeli in figura d’ uo- 
mini ( 3 ) ; corfe loro incontro , fi proftrò , e 
chiefe loro in grazia che voleffero entrare e fer- 
marfi nella fua tenda. Andò follecito ad.avvi- 

far- 


( I ) Cap. 18. del Genefi . 

( 2 ) Lib. I. cap. II. di Giufeppe. 
(3) Giuseppe lib. citato. 
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farne la moglie , e le raccomandò che facefli 
cuocere immantinenti de’ pani fotto la cenere . 
Frattanto portarono dell’acqua, per far lavare 
i piedi ai lor ofpiti , e gl’ invitarono a ripofarfì 
fotto la quercia, nel mentre che preparavano 
di che mangiare . Abramo corfe nel medefimo 
tempo al fuo gregge , uccife un vitello tenero c 
graffo ; diede a’ luoi ofpiti tutto quello eh’ egli 
potè offerir loro di migliore , e li fervi alla 
menfa . 

Dopo il patto rivolfero que’ giovani forattieri 
il guardo verfo Sodoma, e parlando in nome 
del Signore , di cui fi diedero a conofeere per 
minittri , efpofero da parte di lui ad Abramo il 
motivo pel quale erano mandati; che la voce 
della iniquità di Sodoma e di Gomorra , Città 
li vicine , s’ era fatta grande , e giugneva al 
Cielo; e che i loro peccati erano pervenuti al 
colmo; ch’egli medefimo avea voluto venir g1ii, 
e vedere da preffo come il fatto ttaffe , e fc ivi 
rimaneffe più alcun uomo dabbene ; ma che non 
ve ne avea trovato alcuno. Allora due di cote- 
tti Angeli travettiti da uomini prefero il cam- 
mino verfo Sodoma ( i ) ; dove giunfero la fe- 
ra . Loth nipote d’ Abramo fi fece loro incon- 
tro , li ricevette in cafa fua , con amorevole e 
pia follecitudine trattandolf e regalandoli . Etti 
Tom. IL C gli 


( I ) Cap. del Genejì , 
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gli dìfvelarono il motivo della lor venuta , fic- 
come avean fatto con Abramo; lo fecero ufcire 
dalla Città con fua moglie; e fecer che li fal- 
vafìTe fopra la montagna , da dove fcoperfe tut- 
to il paefe inondato da una pioggia di folfo e di 
fuoco , e mutato in un lago fpaventevole . La 
\ fola picciola Città di Segor dov’ egli s’ era riti- 
rato, fu falvata in confiderazione d’Àbramo, 
che dal luogo dove prima egli avea veduto il 
Signore, vide le trifte reliquie dell’incendio, e 
quella orrenda ftrage e difolazione . 

Tutto quel paefe fu mutato in un lago pieno 
di bitume, fino a’ confini della picciola Città, 
dove Abramo s’ era rifugiato , chiamata Ebron , 
o Arbea , la quale prodigiofamente reftò illefa . 
Sara ivi mori alcuni anni dappoi , e fu feppelli- 
ta in una caverna, vicino alla valle di Mam- 
brc: Abramo fu pur colà feppellito. Erano fia- 
ti tutti due religiofamente tenaci del vero culto 
del Signore , e lo lafciarono alla loro pofierità , 
L’ albero , fiotto il quale avevano ricevuti gli 
Angioli, e preffb al quale erano fiati fepolti, 
vedevafii ancora molti fiecoli dopo , al tempo di 
S. Girolamo, fiotto l’impero di Cofianzo, co- 
me attefia quefio fianto e grave Dottore ( i ) ; 
o fila che quell’ albero ( come egli dice ) fiali con- 
>' i * . fer- 


( I ) Nel fuo Libro de fitu & nominibus LecO’^ 
rum Hebraicorum . 
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fervato così lungo tempo , o che effendo peri» 
to, ne abbia germogliati degli altri dalle flellc 
radici; ed aggiunge - eh’ elTendo quell’ albero ri- 
verito da’ popoli , i quali venivano a farvi delle 
libazioni ed a bruciar dell’ incenfo , il grande 
Coftantino per fermare il corfo a quella fuper- 
llizione , fece ivi fabbricare un Tempio magni- 
fico ( I ) . Quello ha ballato per far dire alla 
Favola che i due fpofi, f Filemone e Bauci era- 
no fiati cangiati in alberi , i quali erano vicini 
al loro fepolcro, e che furono avuti in publ>li- 
ca venerazione. 

La conformità della Favola con la Storia, è 
tale e tanta, e li fa fentire così patentemente,, 
che non v’ ha copia che dir li polTa più confor- 
me al fuo Originale. ‘ 

'• : ^ i \ 

N I O B E. 

L e feiagure e calamità di Giobbe e della di 
lui famiglia , dopo le fue grandi profperi- 
tà , deferitte nel Libro della Scrittura Santa , 
che porca il fuq nome, efler non polTono una 
f * - ' C 2 . fin- 


-( *-) Eusebio nel 3. libro della vita di Cojlan- 
tino cap. 50. e 51. dove reca la lettera fcritta da 
'■ cotejìo Imperadore su, tal propojìto a tutti' i Vtfeovi 
della Palejliha y e M. Fleuri lib. 1 1. della' fua lji»~ 
ria Eccleftajìioa cap. 34. . . , 
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finzione inventata per infinuare una verità mo- 
rale. Con prove e rifeontri decifivi ed irrefra- 
gabili è fiato fatto palefe eh’ eli’ è una veriflima 
Ifioria . Il numero delle circofianze ben con- 
nelTe, i nomi proprj delle perfone e del luogo 
di. cotefia Storia , fa citazione che ne vien fat- 
ta in altri libri della medefima Scrittura ( i ) 
per darla in efempio di giufiizia e di pazienza, 
ne fiabilifce la verità j ciò che noi ne liam per 
dire , può eziandio fervire a confermarla . 

Ella fu celebrata , innanzi o almen nel 
tempo di Mosè , mercè di quefi’ opera , eh’ è 
un Poema , in cui troviamo , che i colloquj di 
Giob e de’fuoi amici, che ne formano la mag- 
gior parte , fono tutti legati in verfo nella lin- 
gua originale. 

Eufebio ( 2 ) fcrive , che Arifieo nella fua 
ftoria de’ Giudei ha parlato di Giobbe , come 
nc parla il Libro facro che noi ne abbiamo ; 
c che ha detto , efler egli un abitatore dell’ Idu- 
mea, e difendente d’Efau. 

Era difficile che d’ un avvenimento cosi An- 
golare , così tragico , e così firepitofo per fe 
fieflb, fucceduto nella perfonad’un Re, d’una 
Regina e di tutta la loro numerofa famiglia, 

e can- 

I ■ ■■ ■ . I ■■■-■ ■ I 


( i) In Ezechiele cap. 14. v. 14. In Tobia 
cap. 2. V. 1 2. epiji. di S. Jacopo cap, 5. “u. n. 

(2) Preparax^. Evangelica lib.^. cap.^. 
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e cantato in cotefto gran Poema, non fi tra- 
sferifTe il grido a tutti que’ luoghi , dove an- 
darono gl’ Ifracliti , gli Arabi, ed i Fenicj. 

Molti fecoli dappoi i Greci amanti delle co- 
fe ftraordinarie , avendo ricevuto per mezzo 
della Tradizione cotefta ftoria sformata e gua- 
lca dal tempo e dalla diverfità de’ genj , l’ attri-' 
buirono in parte alla loro Nazione , la circo- 
fcriflero come avvenuta ne’lor più rimoti tem- 
pi , e ne compofero una delle loro antiche fa- 
volofe Storie. 

Quell’ è la lor favola cotanto celebre di Nio- 
be , la qual efll fanno ( i ) originaria della Li- 
dia nell’ Afia minore , forella di Pelope , figliuo- 
la di Tantalo, e moglie d’Anfione, uno de’ 
primi Re di Tebe . Vi fi fcuopre manifefta- 
mente la ftoria vera di Giob , come fuo ori- 
ginale i r una e l’ altra , illuftre monumento , 
delle grandi profperità a cui fon venute dietro 
le più terribili iciagure. 

Il nome di Niobe, eh’ è quello della Favo- 
la, n’è a prima giunta un teftimonio ed una 
riprova che dà in su gli occhi, e che ha non- 
fochò di convincente. I Greci, fecondo il lo- 
ro ufo di ferbare la fimiglianza de’ nomi nel- 
le Storie, eh’ elfi prendevano dalle Nazioni più 

C 3 an- 


(i) In Ovidio 6. deile Metamorfojì . Igino 
favola p. Ornerò^ e tutti i Mitologijli j 
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antiche , han compofto quello da due voci Gre- 
che, le quali non voglion dir’ altro, falvochè 
la moglie di Job ; Nuos ( i ) , che fignifica fpo- 
ja^ a che sè aggiunto il nome ftelFo di Job, 
e s’ è formata l’ intera parola Nuiobou ( 2 ) mo- 
glie dp Giobbe» 

- Ed in fatti il carattere che s’è dato a Nio- 
be , è r ifteflb che il fuo originale , in cui ve- 
defi la moglie di Giobbe , che provocava e llri- 
gneva fuo marito a maledire Iddio ( 3 ) e che 
parlava , ficcome egli medefimo glie lo. rim- 
provera, da. pazza e furiofa (4). Quelli fono 
gli lleffi lineamenti che rapprefeniano Niobe 
empia, furibonda, e profferente parole di be- 
ftemmia contro gli Dei. 

* Per teftimonio dello lleffo Dio, era Giob- 
be veramente lontano dalla malizia e dall’ em- 
pietà i, ma effendochè i giudizj degli uomini fo- 
po per lo più ingiufti e con* precipizio forma- 
ti , però gli fteffi fuoi amici tocchi ancora da 
qualche lorta di gelofia e d’invidia della fua 
paffata grandezza, in vedere le fue calamitadi 
prefenti , s’ inducevano a fentenziar contro di 
fui , e r apparente irragionevolezza delle di lui 
I , pa- 


( I ) , [pofa . 

(2) Nc;o 5 lo/fia. 

(3 ) Job. Mp.x. V.9. 
( 4 ) Loc. cit. 
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parole fembrava che li giuftificafTe . Sua mo- 
glie s’innoltrava ancora più di loro, men ca- 
pace com’ ella era di moderare i fuoi trafpor- 
ti; ma finalmente tutti d’accordo lo divolga- 
rono e lo fchernirono come un uomp malva- 
gio , empio , ed inorgoglito dalle fue profperi- 
tà . Così appunto vien rapprefentato nella Fa- 
vola anche Anfione. 

I caratteri ed i modi particolari di beftemmie 
c d'empietà, fono gli fieffi nella Favola , non 
®en che nella Storia . 

S’ è confervata della fimiglianza fin nelle loro 
famiglie e ne’ loro antenati . Giobbe , fecondo 
la più comune opinione , difcendeva da Efau , 
ftirpe maledetta' da Dio, il cui nome fignifica 
odiato e deteftato . E’ cofa notoria , quanto pari- 
menti empia folTe e deteftata dagli Dei la ftirpe 
di Tantalo. 

'La terra d’Hus , paefe di Giobbe , era nell’ 
Idumea ed Arabia . Quefta era ftata il retaggio 
e la dimora d’ Efau , che avea colà fpofate in 
onta di fuo Padre donne di Canaan . Gl’ Idu- 
mei , o Nabatei, dice Strabone ( i ) fono popoli 
dell’ Arabia Petrea . Il medefimo Strabone ( 2 ) 
dice , che Anfione , prima di f egnare a Tebe ( 5 ) 
. , C 4 abi- 


( I ) Lih. 16. della fua Geogr. c. S* 

(2) Cap. 8. del lib. cit,. . . 

(3) 1/^.9. ' , 
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abitava un picciol villaggio della Beozia chia- 
mato CopeT^^ eh’ è il nome d’ un villagio d’ Ara- 
bia , detto Capar apprelTo Tolomeo. 

Giobbe vien decantato ( i ) per grande ed illu- 
ftre tra gli Orientali ; vien rapprefentato ( 2 ) 
come prendente ai Giudizj , alllfo fopra un tro- 
no nel pubblico foro , attorniato come un Re 
da numerofe guardie -, non ofando i giovani , nè 
i vecchi , nè gli ftefll Principi ragionare o fede- 
re alla fua prefenza . Egli era dunque un Re : 
la favola nè più nè meno ci addita per un 
potente il marito di Niobe, Anfìone. 

La Storia e la Favola hanno dipinto co’ mc- 
defimi colori la riputazione e le profperità di 
cotefti due Principi ; ricchi , potenti , rifpetta- 
ti , temuti , ammirati , felici in tutte le loro 
intraprefe ; avventurati fopra tutto entrambi 
per una numerofa e florida famiglia ; ma più 
celebri in appreflb per lo grido e fama delle 
loro difavventure . 

La Favola ha copiato nel ritratto d’ Anfio- 
ne, i giudizj che gli amici di Giobbe facevan 
di lui . Ella ha feguito le idee che ci fi pre- 
fentano da que’ rimproveri , co’ quali lo afflig- 
gevano , fondati in apparenza fopra qualche pa- 
rola profferita da Giobbe, ficcome abbiam già 

nota- 


( 1 ) Cap. I. ^el fuo Libro, 
(2) Cap. 2^, 


Digitizod by Google 


DELLA' Favola. 41 
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notato . Sophar ( i ) uno d’ effi amici , lo trat- 
ta da uomo fuperbo , lo proverbia come un uo- 
mo pieno d’ iniquità , duro di cuore , ed aman- 
te di fottrarfi alla dipendenza da Dio . Eliphas 
( 2 ) lo accufa d’ efferli innalzato contro Dio , 
di non temerlo , e di beftemmiarlo , di pareg- 
' giarfi a lui , e d’ avere alzato il fuo braccio con- 
tro r Onnipotente ; quinci replicano le loro ac- 
cufe , e le aggravano, incolpandolo d’ogni for- 
ra d’ empietà e di fcelleraggini . (3) . 

E’ vero che quelli fentimenti degli amici di 
Giob erano ingioili e mal fondati su quella) fal- 
fa prevenzione che Dio non affligge gli uomini 
dabbene , e non gaftiga fe non gli empj \ da che 
concludevali eh’ egli dovelTe elTere pelfìmo ed 
empio, poiché Dio lo puniva con mali sì. terri- 
bili , e si Urani . Non lì giugneva a capire che 
Dio affliggelTe i Giulli per efercitarc la loro vir- 
tU , per dar loro occalioni di merito , per far di 
loro tanti efempj di forza e di pazienza , e per 
moHrare che principalmente dopo quella vita 
egli rimunera la virtù , e punifee i delitti . L* 
opinione generale facea giudicare fecondo i mali 
apparenti . 

Dall’ altra parte le maledizioni , che Giob dà 

al 


(1) 11. ... . . ' . 

(2) Cap, 15. \ 

( 3 ) Qap, 20. e 3 3. V , ‘ . 
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al giorno in cui egli è nato , ed alla notte del fuo 
concepimento , ( i ) la premura ch’egli ha di giu- 
ftificarfi , ove pare eh’ egli accufi Dio d’ ingiu- 
ftizia , porgevano motivo a cotefti giudizj . ' 

Quanto alla moglie di Giob , non può dubi- 
tarfi della di lei empietà e delle fue beileramie , 
eh’ ella efprime alteramente e con furore , giun- 
gendo fino ad efortare fuo marito a maledire 
Iddio , e fino a tacciare di follia e di teempiag- 
gine la raffegnazione a divini voleri ; onde fu 
Giobbe sforzato di dirle ( 2 ) eh’ ella avea per- 
duto non folo ogni fentimento di pietà , ma an- 
che la ragione . * 

Niobe ed Anfione vengono rapprefentati dal- 
la Favola per cotanto malvagi, orgogliofi, ed 
empj , che piìi non fi avrebbe potuto fingerli ; 
nè pili beftemmie poteva ella mettere nella lor 
bocca , nè piìi tracotanza nel loro cuore , con- 
tro gli Dei , di quel ch’ella ha fatto. 

E ficcome la moglie di Giob apparifee ben 
pili colpevole del fuo marito , cosi la favola ha 
dipinto come pih moftruofa la infolenza di Nio- 
be che quella di Anfione , additandoci le fue 
beftemmie e gli empj fuoi trafporti giunti all’ 

.eccef- 


( I ) Pereat 'dìes in qua natus fum , & nox in 
qua diBum ejl : Conceptus ejl homo . Cap, di 
Job. V. 3. 

(2) Cap. 2. v.q. ^ 
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ccceflb , e ben meritevoli dell’ indegnazione de- 
gli Dei , e delle calamità , le quali ofeurarono 
affatto il grido delle loro prosperità paffate . 

Cotefte imprecazioni , e maledizioni di Nio- 
be centra Latona , centra Apollo e centra Dia- 
na , il furiofo tral'porto con cui ella vuole fcre- 
ditare que’ Numi , ed abolire il culto che lor 
lì preftava ( i ) , fon copie efatte di ciò che veg- 
giamo nella floria di Giob , dalla quale come 
da un originale effer quelle Hate prefe, lo di- 
Hioftra la lor perfetta umiglianza , che non può 
effere effetto del cafo . 

Giob defidera che perifea il giorno in cui egli 
è nato „ ( z ) e la nòtte in cui è flato conce- 
,, pito : che non fi faccia alcun conto della 
Luna che allora è comparfai che quella not- 
„ te non fi onori ( 3 ) ma fi ponga in obblio , 
^ e fia ofeurata e maledetta; che fi lafci foli- 
,, taria e defolata; che neffuno la lodi nè «la 
benedica giammai . Dopo aver egli invitato ge- 
neralmente tutti a maledire coteno giorno e .co- 
letta notte , unifee in particolare 1 fuoi fenti- 
menti e le fue imprecazioni con quelle di cer- 
ti po- - ’ 


( 1 ) 6 . Metam. Ovid. 

(2) 3. 

- ( 3 ) Sit nox illa^ folitaria , nec laude digna , 
Cap. 3. v.j. — , ■ » 
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ti popoli i ^uali hanno in odio il Sole , ( i ) e 
furioh fcagliano frecce contra quello Pianeta 
per ofcurarlo, fe non Io polTono diftruggere . 
Li eforta a moltiplicare con elTo lui le loro im- 
precazioni contra il Sole e contra la Luna . 

Qiiello è il fenfo naturale ed unico del ver- 
fetto 8. del Gap. 5. del Libro di Giob, che leg- 
gefi con quelle parole : Coloro che fon difpojii 
a fufcitare ed attaccare Leviathan^ maledicanola 
Luna ftccome maledicono il Sole . Cosi le ha* in- 
terpretate nel fuo dotto Comentario il P. Cal- 
meti e quanti fino ad ora fi fono allontanati 
da quello fenfo , tutti debbono confelTare di non 
aver trovato in cotelle parole alcun ragionevo- 
le lignificato. 

Per maggiore dilucidazione , dee fapcrlì che 
alcuni abitatori dell’ Etiopia e dell’ alto Egit- 
to , dove era la Città di Tentyra , non poten- 
do fopportare gli ardori del Sole , che li al>- 
bronza , odiano in fommo grado quello Piane- 
ta , lo detellano , e vomitano contro di elTo 
tutte le ingiurie e le imprecazióni , che la rab- 
bia può fuggerire , dacché lo vedono compari- 
re su r orizonte . Erano quelli popoli noti agli 
Antichi , che gli contradillinguono per quell* 


( I ) Maledicant ei qui maledicunt diei, qui pa- 
rati funt fufcitare Leviathan . . 
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ufo che aveano di maledire il Sole . Veggafi 
Erodoto , Plinio , e Strabene ( i ) . 

Quelli medefimi abitatori di Tcntyra, tanto 
è lungi che temano i Coccodrilli , de’ quali è 
pieno il loro paefe , che anzi gli cercano , lì 
perfeguitano (2), li uccidono, eli mangiano; 
però fono efll temuti da’ Coccodrilli : A que- 
llo li allude nel verfetto 1 5. del Salmo 73. Voi 
avete fchiacciatò le tejle del Dragone , e /* avete 
dato ai popoli d Etiopia per lore cibo . 

- E’ noto finalmente che la parola Leviathan 
lignifica Balena ed ogni forta di mollri mari- 
ni, i -quai fi trovano indicati con* tal nome in 
-più luoghi della Scrittura , e nello ftelTo libro 
di Giobbe ( 3 ) , ficcome Behemot fi prende per 
l’Elefante (4). 

- Tale è dunque il fenfo del verfo di Giob , 

come qui fi fpiega; Que' popoli, i quali hanno per 
eojiume di ajfalire fen^ alcun timore i Coccodril^ 
li, moftri marini , e che fan profeffione di vomi- 
tare maledixioni centra il Sole , s' unifeano meco 
Jtcchè Raccordo [cagliamo le nojlre imprecazioni 
contro quefio Pianeta e contro la Luna, v. — _ 

. Giob 

' '»■ ■ ..... .. 

(i) Herod. l.^.PlinJ.^'.cap.Z.Strab.l.ij.c.i^, 
( 2 ) Tentyrita Crocodilos^ contemptu & teìneri^ 
tate fuperant . Plin. lib. 8. c. 25. Herod. l. 2. Senec. 
/.4. Qu. Naturai, c. 2. Strabo l, 17. Solin. 'c. 35. 

( 3 ) v. 20. C<?/j.4o. . • - - ■ 

(4) V. IO. cap, cit. <- • • - - -- 


i 
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Giob fomminiftra pofcia alla Favola un altro 
motto ben notabile c fmgolare , allora quando 
egli detefta 1 ’ ufo de’ Popoli che adoravano il 
Sole e la Luna ( i ) , e tutto il culto di quelli 
Pianeti già fondato e univerl’ale nell’ Oriente e 
nell’ Alliria . „ Procella egli , che ha fempre ab- 
,, borrito il facrificare o dare alcun fegno di ve- 
,, nerazione religiofa a cotelli Pianeti , ficco- 
me facean coloro i quali baciavano la loro 
„ delira ( a ) quando li vedean forgere su l’ ori- 
„ zonte j ed egli reputa ciò una grande em- 
pietà (5). 

In una vifionO d’ Ezechiele (4) voltavano 
alcuni nominile fpalle al Tempio, e guardan- 
do verfo r Oriente adoravano il Sole nafeen- 
te j il che facevafi accollando la mano delira 
alla bocca . Plinio dice ; Quartiio vogliamo ado- 
rare , accodiamo la mano dejìra alla bocca ^ e la 
baciamo ( 5 ) . ^ 

La Favola non ha potuto aggiugner niente 
a quelle imprecazioni contra il Sole e centra 

4 la , 


( I ) Si vidi Solem cum fulgeret & Lunam ince- 
dentemclarè. v.16. Cap. 31. 

( 2 ) Et latatum ejì in abfcondito cor meum , & 
ofculatut fum manum meam ore meo . verf.zj. 

( 3 ) Ql*^ ^ iniquitas maxima » v. 28. 

(4) Ezech. ctfp. 8. v. lò. ' . . 

( 5 ) Plin. /. 28. r* 2. , . . 
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la Luna, che que’ popoli particolarmente ado- 
ravano*, nè ha potuto altronde prendere quel- 
le eh’ ella fa profferire a Niobe ( i ) , infieme 
co’^ di lei trafporti e furori per ifcreditare ed 
abolire il culto di quelli due Luminari , Non 
v’ è divario tra la Copia c 1’ Originale. 

I gaftighi e le perdite fi ralfomigliano pari- 
mente in entrambi . Giobbe aveva fette figli- 
uoli mafehi , e tre femmine , nel che era ri- 
polla la fua maggior forza , e la più bella par- 
te delle fue prolperità . Di qui pure venne il 
colpo , che più f opprelfe . Un vento gagliar- 
do che furfe dalla parte del Deferto per opra 
del Demonio , a cui Dio ne aveva data la per- 
mifllone , fcolfe e roverfeiò fin da fondamenti 
la cafa , dove cotelli figliuoli erano adunati , 
e tutti vi perirono ( 2 ). 

II maggior motivo d’ infuperbirfi eh’ ebbero 
Niobe ed Anfione in tutte le loro profperità , 
era la lor prole numerofa ; d’ ordinario i Poeti 
noverano lette figliuoli , e fette figliuole in co- 

tefta 


( I ) Cur colìtur Latona per aras , 

Ite fatis propere facris , laurumque capillis 
Partite . Ovid. 6. delle Metamorforjì . 

( 2 ) Natas adjice feptem 

Ettotidem Juvenes. Ovid. 6. Metamorph. 
Et T antalis hae ipfa , hac bis feptem pignora eodem 
Ventre tulit. 

Antipater, PoetaCreco, 
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tefta famiglia ( i ) . Omero tuttavia non ve nc 
conta pili di fri ; altri Autori ne fanno il nu- 
mero difuguale , e non contano fuorché tre fi- 
gliuole . Aulo Gellio ha fatto un Capitolo a 
^fta , dove tratta delle variazioni della Favo- 
la circa il numero di quefta figliuolanza , e di- 
ce che ne’ Poeti Greci v’ è una difcordanza ri- 
dicola e ftrana fopra di ciò . 

Secondo tutti sii Autori , perirono quelli fi- 
gliuoli nel medeumo tempo e nel medefimo luo- 
go , colpiti dalle frecce d’ Apollo e di Diana » 
lenza che pur uno di loro potefse falvarlì . 

Dopo quelle terribili difavventure di Giob, 
clTendo i di lui amici venuti a vifitarlo , pianr 
fero , gridarono , ftracciarono le loro velli , e 
fi coprirono il capo di polvere ; quindi rimafe- 
ro alTifi per fette giorni e per fette notti , Ten- 
ia che alcuno di elfi aprilTe la bocca pfer prof- 
ferire una fola parola di confolazione . Erano 
in una fpezie di lutto , come di chi piange un 
morto(2):mapoifciolferola lingua e parlarono. 

Cosi nella Favola, dopo la llrage de’ figliuoli 
d* Anfione e di Niobe , fece Giove rimaner co- 
me morti per lo fpazio di nove giorni , fenza 
voce e fenza moto , gli uomini del lor vicina- 
to . Omero ( 3 ) dice , eh’ ei li mutò in pietre , 
per celebrare eccello lutto in quel corfo di tem- 
po 


( I ) NoB. Attic. /. 20. c. 7. ( 2 ) z,Job. 

( 3 ) Sul fine del l. 24. dell' Iliade . 


/- 


Digitized by Google 


de-lla^Favola. 4«^ 

po che folevafi impiegare in gemiti e pianti pri- 
ma di feppellire i morti ; e che a capo de’ no- 
ve giorni ricuperarono la vita e la forma uma- 
na per dare gli eftremi uffizj e fare 1’ efequie 
a quegl’ infelici , eh’ erano flati vittime dello 
sdegno de’ Dei . 

La Storia non fa menzione , che la moglie 
di Giob dopo .le maledizioni da sè profferite 
abbia più favellato , nè che fiafi più lafciata 
vedere j e la Favola fìnge che Niobe fu traf- 
formata in una Statua di marmo . Tutti gli 
Autori fono di parere con Cicerone ( i ) , eh’ 
ella venga rapprefentata di faffo , perchè dal- 
la grandezza della fua doglia eli’ era divenuta 
mutola, e quafi immobile. Cosi è flato fìnto 
che Ecuba foffe trasformata in cagna a mo- 
tivo de’ fuoi furiofi e continui trafporti . Il 
cangiamento' della moglie di Loth in flatua 
di fale può anche aver dato l’ idea di quella me- 
tamorfofi di Niobe in flatua di pietra. . 

A quelle fomiglianze fi può aggiungere una 
conghiettura , che forfè non parerà malfonda- 
ta. Se poniam mente agli elogj di Giob nella 
fua Storia, noi vi, troveremo nuovi tratti e 
lineamenti fingolari , che additano ,con tutta 
proprietà il carattere d’Anfione nella Favola. 
Hanno i Poeti .cantato di lui , che rendeffe 
Tom. IL D man- 


( I ) Nioùe fingitur lapidea , propter aternum , 
credo , in lu^u Jìlentium . Qic, Lib. 3. Tufcul.c. 63. 
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manfueti i Leoni e le Tigri, che con la dól* 
cezza del fuo canto facelTe muovere e fi tiraf- 
fe dietro le rupi , e che avefl’e fabbricate del- 
le Città al fuono della fua Lira ( i ) . Ognuno 
ha ben capito, che un tal linguaggio figurato 
fignificava, aver egli ridotti degli uomini roz- 
zi e felvaggi ad una vita colta e civile, aver 
ammanfati i loro coftumi, ed averli fottomef- 
fi alle regole della giuftizia ; aver egli infegna- 
to loro a vivere in Ibcietà , e a darli vicen- 
devoli ajutii finalmente aver egli fatto olTer- 
vare a cotefti uomini le leggi dell’ umanità . 

Tali erano appunto le occupazioni di Giob, 
ficcome abbiam veduto nella fua Storia . Ella 
ce lo rapprefenta alzato fovra un Tribunale 
alla porta della Città , ftandogli per rifpetto 
lontani ed in piedi ì Grandi ed^i Principi , 
i giovani ed i vecchi , che lo afcoltano , e fi 
levano in ammirazione afcoltandolo . Tutti 
ricevono le lue parole ed i fuoi giudizj come 
la rugiada che cade dal Cielo . Egli foccorreva , 

difen- 


' ( I ) DiBus Ó" Amphion Thebana conditor Ar- 
' ■ cis • 

• Saxa movere fono tejludlnìs, prece blanda , 
Ducere quo veltet ; fuit hac fapientia quondam 
Pttblica privatis fecernere , facra profanis , 
Concubitu prohibere vago ^ dare jura maritis , 
Oppi da moliri ^ leges incidere Ugno. 

• Horat. Art. Poet. 
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difendeva, e ricovrava quelli eh’ erano abban-> 
■donati , e vicini a perire . Serviva d’ occhio aL 
ciechi , di piede agli zoppi , di mano ai mon> 
chi, di lingua ai muti. Diftribuiva a tutti -la ' 
fua l'apienza , e facea loro conofeere , amare 
ed olTervare le regole della giuftizia ( i ) . 

E’ detto ancora di lui elpreffaraente , che' 
manteneva e moderava la pubblica 'allegrezza 
col fuono e con la melodia de’ fuoi muficali 
ftrumenti ( 2 ) , che poi fi mutarono in lamen- 
tazioni per reccelTo de’ mali, da» coi fu- op- 
preflb. Laonde o pongafi mente al fenfo prò-, 
prio, o al figurato della Favola, trovali nella 
Storia di Giob il fondamento di tutte le mara- 
viglie eh’ ella ha narrate di Anfione . 

- Quando leggiamo quella bella rifleflione di 
Seneca su le avverfità degli uomini dabbene ^ 
Ecce fpeBaculum dignum ad quod rej'piciat inten^ 
tus operi fuo Deus : ecce par Deo dignum , -yiV 
fortis cum mala fortuna compojìtus y non video quid 
habeat in terris Jupiter pulebrius ( 5 ).- Non fiant 
noi mofli a giudicare che quello fentimento è 
una copialo un comentario del primo e del fe- 
condo Capitolo del Libro di Giob j "dove Dio 
nell’ AlTemblea della fua Corte celelle fembra in 

D ‘ 2 cer- 

■ L ....i Il I iiii> I mmmérn ^ ■■ > — 


' ( I ) Job. c. 29.' 

(2) Cap.^o.v.^i. t 

• (3) Senec, de divina Providentia . ' L. 
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c«rta gulfa che provochi la gelofia del Demonio, 
centra Giob , lafciando in balìa di quel mali- 
gno tutte le foftanze di quello fant’uomo, di 
cui voleva efercitare e far rifplendere la virtù , 
già provata nell’ ufo delle profperità ; e poco 
apprelTo rinfaccia a quel crudele avverfario 
la fua debolezza , e gli dà in mano anche il cor- 
po del fuo Atleta. Quinci mette Dio in villa, 
con piacere lo fpettacolo di quell’ Eroe vittorio- 
fo , che nel fuo llerquilinio mantien 1’ animo 
invitto in mezzo alle avverfità, onde ha volutot 
percuoterlo; In fine lo corona di gloria, con- 
pronunziare altamente che Giob non ha pecca- 
lo , che s’ è d’ ognora mantenuto ^ullo , nè s’ è • 
potuto vincere in quella fiera zufm col Demo- 
nio ; ed a fua richiella ed interpofizione conce- 
de il perdono ai di lui amici . . ' ' 

F A E T O N T E. 

V Ien dato comunemente a Faetonte per pa- 
dre il Sole; alcuni Autori, come Efiodo. 
nella fua Genealogia de’ Dei , dopo lui Paufania 
nell’Attica, ed Igino ( i ) nelle fue Favole, il 
£inno figliuolo dell’Aurora, e nipote del Sole. 
faetonte è anche un nome , o un Epiteto del So- 
le medefimo (2). Così le Favole variano, feo- 

" ftan- 


( I ) Fav. 54. 

( 2 ) Quem (lixereFbaneta , Orpheus in Hymnis^ 
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Ilandofì dalla unità della Storia , che da efse pet* 
lo piìi è sfigurata ed alterata . • ; ” 

Quando fi legge in quefta celebre Fàvola ^ 
che Fetonte, per aver voluto guidare il coc- 
chio del Sole fuo padre , ovver fuo avolo ,• 
reftò abbruciato dal colpo d’ un fulmine di Gio- 
ve , e in mezzo ad un grande incendio eh’ ei 
cagionò , fu precipitato nell’ Eridano , facilmen- 
te fi concepirne che i Poeti han voluto con. que-. 
I fto efempio infegnare , quanto i progetti teme- 
I rarj deli ambizione fono perigliofi e nocivi a, 
coloro che vi fi gittano in braccio , ed a mol- 
ti altri ancora , i quali da quegli audaci fon 
trafeinati ed involti neU’ifteffa rovina. Ciò fi 
vede con bella moralità infinuato ne^li Em« 
blemixdeir Alciati ( i ) . Ma non fi giunge a 
capire , come ima sì ftravagante finzione ab- 
bia potuto venire nella fantafia di coloro che 
hanno voluto dare quella Lezione ( per la qua- 
le impiegar potevano , o comporre molte al- 
tre avventure naturali e verinmili ) e come 
q[uella, di cui favelliamo, ila fiata così gene- 
ralmente feguita e ricevuta; -quando in fomma 
non fi dica eh’ ella aveva qualche fondamento 
in alcune tradizioni e fione vere, alterate al 
Polito dal tempo e dalla diverfità de’ popoli e 
degli Autori. 

D 3 Lucia- 


> .Qi) Emblema ^6, , • • ^ 
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• Luciano ne ha fatto un Dialogo tra Gio-“^ 
ve ed il Sole , per moftrare fecondo il fuo Ic- 
ilio, il ridicolo e della Favola e degli Dei ; 
Diodoro Siciliano ( i ) la rapporta per confu-> 
tarla ; e dopo di lui Strabone ( 2 ) fa pur ve- 
dere , che ne’ luoghi che fingonfi effere fiati 
la fcena di quefia catafirofe e de’ Cuoi effetti, 
Bon fi trova niente che le poffa fervir di fonda- 
mento . 

■Le prime tradizioni hanno bensì potuto ef- 
£cre a quefia guifa alterate e sformate , ma non già 
intieramente abolirli fino alla fufianza de’ fatti 
mercè degli ornamenti e del mirabile, che la 
libertà e la grandezza poetica fonfi fiudiate 
difpargervi. Vediam dunque di rintracciarne 
r origine nella Storia Santa . 

. I difcendenti della tribù di Levi furono de- 
ftinati al fervigio del Tempio e del Taberna- 
colo ( 3 ) fotto Aarone ed i fuoi figliuoli , pre-’ 
pofti come cagi degli altri Leviti , e confa- 
crati con l’unzione d’un Oglio Santo, appun-: 
to compofto per le principali funzioni del Sacer-* 
4 ozio; ma fopra tutti Aarone fu creato gran- 
de Sacrificatore , e , fourano Pontefice , a cur 
folo era permeflfo 1’ entrare una volta. 1’ anno 
t ; 1 ^ * nella 


della fua Bibliot., . . 

(2) Lib. 5. della fua Geogr. 

( 3 ) 3. dd Numeri , e 8^ del Levitilo . 


Digitized by Google 


J 


1 


DELLA F A V O I, A. '55 

nella parte interna del Tabernacolo, chiamata 
il Sanaa SanBorum . 

Le Colonne, le Tavole, iVafi, il Candela- 
bro , le Larapane , ed i Cherubini d’oro, il 
cui lavoro vincea di pregio la materia, orna- 
vano cotcfto fanto luogo ; i veli , le tapezze- 
rie, ond’egli era coperto, sfavillavano de’pih 
belli colori di porpora , di giacinto , e di fcarr 
Jatto , lavorate col più fquifito artifizio, ren- 
jdevanlo cosi luminofo e rifplendente , che i 
Poeti non han faputo dipingere il piìi rag- 
giante e piu bello , quando hanno dato il piU 
libero volo alla lor fantafia nelle defcrizioni 
ilei Palazzo del Sole , e delle vaghezze dell* 
Aurora. 

Quell’ interna augufta parte, ch’era pel mez- 
zo del Tabernacolo , rapprefentava il Cielo , 
dove • abita Dio , donde effettivamente Dio 
parlava ' e dava i fuoi oracoli , e che bene 
IpelTo era coperto e rifplendente della fua glo- 
ria; „ Quando fi difcppriva il Tabernacolo , 
,, quei che lo vedevano da lungi credevano di 
,, vedere il Cielo , dice Giufeppe ( i ) .- Le al- 
,, tre parti, eh’ erano coperte, rapprefentava- 
,, no il Cielo e,la. terra co’ loro ornamenti ; 
,,,<1 dodici mefi dell’anno , i dodici fegni del 
5, Zodiaco i fette pianeti , i quattro ele- 
_ D 4 menti 


( I ) t Nel Càp. 5. della fua Storia liò,-^^^ . .3 
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„ menti , eranvi figurati; i lampi ed i tuoni v’ 
„ erano altresì rapprefentati , il tutto in oro o 
5, in argento, o in gioie. 

Gli abiti del gran Sacerdote forpafTavano an- 
cora in ricchezza , nella copia e preziofità del- 
le gemme , - e nell’ artifizio con che tutto era 
congegnato e lavorato , tutta la fontuofità di 
^uelto Santo Luogo . 

V Ephod e il Razionale eh’ erano un terzo 
veftimento , il qual portavafi fui petto dal fom- 
mo Pontefice affibbiato con una grofla pietra 
preziofa fopra ciafeuna fpalla , eran guerniti di 
dodici pietre ineftimabili , fmeraldi , diamanti , 
carbonchi, , ed altre, che parean vibralTer fuo- 
co , e fpandevano un lume , che abbagliava gli 
occhi. „ Tutta la natura, dice ancora Giufep- 
pe, era quivi figurata, la Terra, il Mare, il 
Sole , e la Luna , i dodici meli , la luce , il Cie- 
„ lo eia Maeftà di Dio. Vedefi ciò deferir to 
nell’ Efodo , e in Giufeppe Ebreo , ( i ) che n* 
era bene informato , fendo egli medefimo della 
ftirpe Sacerdotale , ed in cui troviamo appunti- 
no tutte le fpiegazioni che abbiam riferite . 

' Ciò porge ' cosi naturalmente l’idea del Pa- 
lazzo e del carro del Sole , che non è difficile 
prenderla quivi e ricopiarla; e di vero trovanfi 
' . ' ' , ■ - • . le - 


( I ) Efodo Cap.2^. i 6 . 35. jò. 37. Giufeppe lià^ 
3. C. 5. d, 7. • • • : . ' ; 
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fte/Te immagini nella defcrizione pompofa 
che ne fa Ovidio •.( i ) , dove avendo raccolto 
guanto fe n’era potuto dire, non aggiunge par- 
ticolarità ' alcuna confiderabile a ciò che noi 
poc’anzi abbiam riferito ;.o fia che abbia egli 
tolti quelli concetti da Mosè , o che li abbia 
cavati altronde . Quello Palazzo , dice il Poe- 
ta, fondato fopra d’alte colonne, rifplende 
„ d’ oro , d’ argento e di gemme , che quali git- 
„ tano fuoco (2). Vinta nulladimeno è dal la- 
,, voro la materia. Vi fi veggon fcolpiti ed ef- 
,, preffi il Cielo, limare, la terra, e quanto 
y, in elfi contienfi. I giorni, i mefi, gli anni 
,, vi fon rapprefentati in pietre preziofe i fon- 
„ vi anche (colpite le quattro llagioni ; tutto è 
„ d’ oro , o d’ argento , o di gemme , che accre- 
,, fcono il lume , cui ricevono . Non ha nè pur 
tralafciati il Poeta i vaghi colori delP Aurora. 

La s\ dillinta elevazione c grandezza d’ Aaro- 
ne e della fua famiglia , moffe contra loro l’invi- 
dia della llelTa tribìi , e delle altre ancora . Quei 
che non ofarono farli capi d’ un ammutinamen- 
to aperto , punfero , c (limolarono altri pih au- 
daci e pili ambiziofi , e quelli furono Core ( j ) 
• ' ' ' ' ' ■ nipo- 

/N » • • * 


( 1 ) Zfò. 2. delle Metatnorf. 

^ (2) Flatnmas. imitante Pyropo, Ovid. Metatn, 
l. cit. 

(3) delPEfedo» '■> •' * V ' • • 
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nipote d’ Amramo eh’ era padre d’ Aarone , Da-: 
than^ e fratelli , figliuoli d’ Eliabo , che 

difeendeva da Ruben fratello maggiore di Levi . 
Fatelo vedere, dicevano a Core , fe .volete che 
fi creda , che voi fiete della ftirpe di Levi : E 
voi Datan e Abiron , dicevano gl’ iftigatori , 
moftrate, che difeendete dal fratello maggiore 
di Levi . Cotefti giovani focofi , e pieni d’ or- 
goglio , fentendofi pungere con tai rimproveri , 
s’abbandonarono alla profunzione di poggiare 
all’ altezza del grado in cm era Aarone , e vol- 
lero intraprendere le funzioni a lui folo permef. 
fe, offerendo anch’elTi i profumi al Signore . 
Dimandarono • arditamente , che ciò fi conce- 
deffe loro , e fi difpofero a farlo apertamente , 
non potendo Mosè ritenerli ; quantunque ef-.. 
ponelTe loro con tutta la forza gli ordini di 
Dio , che proibiva quefte funzioni ad ogni 
altro falvo che al Gran Sacerdote, e minaccia- 
va di fterminare chiunque ofafre di ufurpare que- 
llo fuo diritto ( I ) . . • 

Appena ebbero tutti e. tre pofto il fuoco e 
r incenfo negl’ incenfieri » che la terra s’ apri, 
fott’ a lor piedi e gl’ ingojò in un profondo abif-., 
fo infieme colle lor mogli e co loro figliuo- 
li,. donde furono precipitati vivi nell’ Inferno , 
che fi fpalancò per riceverli . Ne ufcì nel me- 

• ■ , defima. 

{ I ) • Cap. 1 6. de’ Numeri*': ' ■ . . ^ 
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defimo ■ tempo una gran fiamma , accela dal 
Signore , che fpandendofi intorno intorno con*- 
fumò altri duecento cinquanta uomini , i qua-^ 
li s’ erano collegati con que’tre primi. L’incen- 
dio fi diftefe poi talmente , che quattordici mil- 
le fette cento di cotefto popolo furono involti 
in quello fterminio , e perirono ; il refto fi fah 
vò alle preghiere di Mosè e d’Aarone, e mer- 
cè de’ profumi che quelli offerì in. mezzo di 
tutta la turba , ficchè videfi rollo ceffare 
quel grande incendio , che pareva avelie da con- 
lumare ogni cofa. 

Qualche tempo prima gli llelli figliuoli d’ 
barone , Nadab & Abiu , per aver fenza fapu- 
ta del padre meffb negl’ incenfieri del fuoco 
che non era fiato prefo dall’ Altare , e per aver 
offèrto al Signore dell’ inccnfo gittato fopra 
quello fuoco , contra il divieto eh’ erane ad ef- 
H fatto , furono tofio inceneriti e confumati 
da un- fuoco dei Cielo.. Quelli fonon i pafli 
dfUa Scrittura , che hanno fervito e ballato 
^i Poeti, per comporne, aggiungendoci qualt 
che ornamento e finzione di lor fantafia, la Fa- 
vola di Fetonte, 

Ciò che può avere altresì ingerita quella idea , 
cjdonde s’ arguifee più chiaro y ch’,ella_fia fiata., 
prefa dalla Sacra Storia , li è , che il nome d* 
(i). padre di Dathaa’.e d’ AbirOfly che in 

Ebreo. A 


( I ) ’EXtoq , Elios , il . : 







60 Storia 

Ebreo fignifica , Dio mio padre fignifica in Gre- 
co il Sole ; lo che ha fatto che fi attribuifle 
queft’ avventura al figliuolo del Sole , che volle 
far vedere che quefto gran Dio era fuo Padre ; 
aggiungali il nome greco , che vuol di- 

re porto in luogo elevato, e però coincide con 
quel ^ Abiron ^ che fignifica in lingua Ebrea, 
padre d' elevatone . 

Querto fciagurato imprudente , vittima della 
fua ambizione , vien collocato da’ Poeti nella 
Grecia, dove eglino hanno trafportate tutte le 
favole ; tuttavolta fingono eh’ egli forte fpinto 
e (limolato a si funelta intraprela dalla rilTa e 
dai rimproveri d’Epafo che regnava in.-Egitto, 
e che fecondo Erodoto in Lingua Greca è l’ i- 
ftelTo che Api ( i ) , eh’ era il Bue adorato in 
Menfi, detto pur Serapi, fotto la cui figura e 
fimbolo veramente adoravafi Giufeppe , come 
dietro ad altri lo prova il dotto P. Tomartlna 
( 2 ) . L’ idea d’ adorarlo fotto quella figura era. 
venuta , perchè gli Egizj avean porto fovra il 
fuo fepolcro la figura d’ un Bue , volendo alla 
lor foggia additare con tal geroglifico , che Giu- 
feppe avea cibato , e difefo dalla fame l’ Egit^ 

to, 


(i) Apis Qrgta lingua Epaphusefi. Herodot, 

/. 2 . 

( 2 ) Nella 2.p. del fuo Libro intitolato : Lettura 
de'Poetiy Lib, i, c. 5, / 
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to , e che aveva interpretato il fogno mifterio- 
lo delle Vacche nianclato da Dio al Re Farao- 
ne , e del quale avea Dio data T intelligenza a 
Giufeppe. Cosi s’è confervata la Favola in co- 
tefto popolo ftabilito in Egitto da Giufeppe , e 
i di cui difcendenti furori creduti Egiziani , per-' 
chè vennero d’ Egitto , dopo aver colà foggior- 
nato ben tre fecoli . Tutte le alterazioni della 
Favola non hanno potuto fcancellare affatto que- 
lle tracce della fua origine . 

Su quello fondo e su quelle idee s’ è abbozza- 
ta e cucita la Favola di Fetonte, sì ampiamen- 
te e magnificamente defcritta da Ovidio , che ha 
sfoggiato con tutti gli ornamenti poetici , quan- 
to ne ha potuto trovare negli Autori preceden- 
ti , e nelle varie tradizioni . Eccola qui da noi 
ricopiata . 

Epafo ( 1 ) Principe Egizio , d’origine Ebrai- 
ca, ficcome abbiamo apparato da Erodoto, per 
pungere Fetonte gonfio d’orgoglio d’aver per 
padre il Sole , gli mette in contefa quella fua 
origine ; finge il Poeta che Fetonte ne porti 
ì fuoi lamenti alla Madre , e le chieda che giu- 
llifichi e provi la qualità di figliuolo del Sole 
eh’ elTa gli ha dato . Si fa effa a parte del fuo 
dolore , li rifente con lui d’ un rimprovero che 

in 


( I ) Nel fine del prmo y e nel principio del /è- 
condo Libro delle Metamorfojì^ ^ 



é± Storia 

in lei rifondefi ; e dopo d’ avergliene date tutte' 
le ficurezze eh’ ella potea , lo indirizza a fuo 
Padre, acciocché quelli lo riconofea per fuo . 
Fetonte vi corre . Qui fegue la bella e pom- 
pofa deferizione del palazzo e del cocchio del 
Sole , che confelTa d’ elTergli padre . 

• Quella pittura è tolta , come abbiam vedu-' 
to, da quella del Tabernacolo, al fervigio del 
quale erano dedicati i Leviti , e fqpra tutto 
della parte interna , chiamata il Sanata Sanffo- 
rum , r ingrelTo della quale non s’ apparteneva 
che ad Aarone grande Sacrificatore . I Poeti' 
ne hanno divifatamente imitate tutte le parti. 

Dopo che il Sole ebbe riconofeiuto Fetonte’ 
per fuo figliuolo , promettendogliene con un 
giuramento agli Dei inviolabile , qualunque 
prova che a luo figliuolo piacelTe di efigerne \ 
quelli s’avanza a dimandargli di poter adem* 
picre per un giorno le fue funzioni , cioè di fa- 
lire fovra il luo Cocchio , e guidarlo nel corfo 
eh’ ei fa per recar luce all’ Univerlo . Ecco le 
ingegnofe finzioni , onde il Poeta adorna la fua 
Favola, e sfigura la Storia. 

■ Il Padre adopra ogni sfòrzo per rimovere il 
figliuolo da quella temeraria intraprefa ( i ) che 

con 


( I ) Magna petts Phaeton , & qua non vWibus 
ijìis 

Conveniunt . . . 
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con fovvertire un ordine immutabile ,• è_per 
condurlo ad una certa rovina . Qui ha bel cam- 
po la Poefia di defcrivere il corlb del Sole , la- 
ma ampiezza , la fua velocità , le fue difficoltà , 
ed i fuoi pericoli ; mettendo a rincontro la te- 
nerezza e il dolore d’un padre che non può dif- 
fuadere il fuo figliuolo dahperder fe ftefio . Ma* 
ogni avvifo è vano , nè v’ è ragione che valga 
a raffrenare l’ardenza di cotefto ambiziofo Gio-> 
vane . Egli pretende , che fcorrcndo nelle fue> 
vene un (angue , che è l’ ifteffo con quello del 
Dio che apporta la luce al Mondo, quefta me-' 
defima prerogativa non gli poffa eftèr negata , 
e- che non fia per lui pericolofo il fare una vol- 
ta quello che fa fuo Padre ogni giorno ^ vuol- 
egli avventurarli ad ogni patto . Non potendo 
dunque fuo padre diftonielo , lo unge con un 
liquore atto a difenderlo dal fuoco del fuo Car- 
ro (i) : Lo che pare manifeftamente una idea 
prefa dall’ unzione d’Aarone , e de’ fuoi figli- 
uoli . .. 

Afcende Fetonte fui cocchio *, prende in ma- 
no le redini ; ma non sì tofto egli è entrato nel- 
la carriera , che i cavalli efeon di ftrada j rover- 
feiano il cocchio ed il mifero cocchiere ; l’ aria 
e la terra s’ accendono al fuoco del Cielo . Di- 

pin- 


( i) Tum pater ora fui facro medicamine nati 
Contigit , & rapida fecit patientia fiamma. 
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pinge qui il Poeta a dilungo e a tutt’ agio gli 
Iconcerti dell’ Univerfo che va tutto in fuoco . 
Le campagne e le Città s’ abbruciano ; gli uomi- 
ni ftefll perifcono. Finalmente la terra s’apre 
in voragini fino all’ inferno ( i ) per dimandar 
vendetta e foccorfo dal Cielo , a cui manda elo- 
quenti querele •( 2 ) che fon d’ invenzione del 
Poeta . Giove mollb da tali preghiere , dopo 
d’aver fulminato e precipitato Fetonte, ferma 
ed eftingue l’ incendio , che parca minaciafle di 
confumar l’ univerfo . Così nella Storia l’ incen- 
dio ufcito dall’ abiffo della terra riaperta , dove 
Abiron ed i fuoi complici erano flati precipita- 
ti , fu fermato ed eliinto per le preghiere .di 
Mosè e d’ Aarone . 

La Favola fa precipitare Fetonte, colpito dal 
fulmine , nell’ Eridano , che vuolfi fenza ragione 
alcuna che fia il Pò: ma Strabone. (3) afferifee 
che non v’ ha nell’ Univerfo alcun fiume di que- 
llo 


( I ) Penetratque in Tartara rimis 

Lumen, & infernum terrei cum conjuge Re^- 
gem. 

( 2 ) Si /reta , Ji terr<e pereunt , ft Regia caìi , 
In Chaos antiquum confundimur y eri- 
pe flammis 

Si quid adhuc fuperejl , & rerum confule 
fumma . ^ •. 

(j) Lib. 5. della fua Ceogr. 
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ftonome, il quale in Greco fignifica, Impara- 
te, conjìderate ( i ) . Gli altri Autori, come ab- 
biam notato , neppur lo trovano , c trattano 
quella favola per ridicola , non meno che il 
cangiamento finto da’ Poeti delle forclle di Fe- 
tonte in alberi, dai quali dillilla fecondo loro 
una gomma cui battezzano per ambra , e dicono 
elTer quella le lagrime delle melle firocchie . 
Cosi danno elfi alla favola un fine di loro pura 
fantafia, tralafciando di dire naturalmente co- 
me fa la Storia , che tutta la famiglia di colui 
che avea voluto temerariamente alzarfi a que’ 
minillerj che gli eran vietati per legge divina , 
avea partecipato all’ eccidio . 

L’Eridano , che non è mai fiato in alcuna 
regione , non è altro che una foggia geroglifica 
d’ indicare 1 ’ inferno , dove i figliuoli d’ Eliab 
fecondo la Storia, e Faetonte fecondo la favola 
furono precipitati ; egli è un luogo , la vifia del 
quale grida a quanti pofsono efser tentati dall* 
ambizione di forvolare la mifura del loro fiato 
e delle lor forze , Imparate ed ammae/lratevi da 
quefi' efempio , come appunto Virgilio fa ufcire 
una fomigliante Lezione da quel luogo di tor-‘ 
menti (2). Quindi i Poeti hanno pofio quell’ 
Tom. IL E . Epi- 


• (i) Ep/J'a«<y, dtfco, perpendo. 

( 2 ) Admonet& magna teftatur voce per umbras 
Difette JuJiitiam moniti. JEneid.ó. 
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Epitafio fopra il fepolcro di Fetonte: La ^ran^ 
de ambizione di Fetonte , per 'volerlo troppo in- 
nalzare , /’ ha fatto difcender quaggiù ( i ) . Da 
quella leiione è venuto il nome d’Eridano , 
al luogo nel quale egli fu inabilTato. 

Qualunque punto di Storia grande e famo-. 
fo, che cada tra le mani de’ Poeti, per acco- 
modarlo al loro artifizio lo rifondono , lo 
adornano di Favole di loro invenzione , vi 
mutano e alterano le circoftanze fii|o a quel 
fe'^no appunto che la Favola di Fetonte ha 
alterato e mutato il fondo e la fuftanza della 
vera Storia. 

IFIGENIA, 

t IDOMENEO. 

L a favola d’ Ifigenia facrificata da Agamen- 
none fuo Padre , cantata da tanti Poeti ( 2 ) , 
riferita da tanti Storici (3), e celebrata fqvra 
ì Teatri Greci e Franzefi , (4) è fiata rico- 

nofciu- 


■ (1) Hicjìtusefi Phaeton currus auriga paterni ^ 
Quem Jì non tenuit , magnis tamen excidit 
aujis . . . 

(2) Virgilio, Ovidio ec. 

(3) Da Erodoto lib.^,daPaufania inBteo- 
ticis. da Ditte Candiotto : da Igino Fav.q^. 

(4) Da Euripide y eRacine, 
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nofciuta da quanti hanno contezza de’noftri 
fanti Libri, per una copia della Storia di Jeftè 
che facrificò la fua figliuola . Prendiamoci il 
piacere di compararne a parte a parte le cir^ 
coftanze , lo che non trovafi che altri prima di 
noi abbia fatto ; e cominciamo dall’ efpofizio- 
ne del fatto originale, come fta nel libro de’ 
giudici (i). 

■ Il facro Storico riferifce, che Jefte, fìgliuo; 
lo di Galaad , era ValorofilTìmo e gran capita- 
no , e che gl’ Ifraeliti , contra de’ quali Dio era 
irritato, fendo sforzati a guerreggiare contro 
gli Ammoniti, nel tempo a un di preflb in cut 
vien polla dagli Storici la Collegazione de’ Gre- 
ci contro Troja, radunaronfi per coftrigncr Jef- 
te a venire in loro ajutoi e lo elelfero perfo- 
ro Capo in cotefta Guerra : egli accettò il co- 
mando , con patto che fc Dio gli donalTe vit- 
toria ,. dovelTero riconofcerlo per loro Princi- 
pe . E’ fe gli obbligarono con giuramento ; ^ 
tutto il Popolo lo elelTe nella Città di Masfa, 
della Tribù di Giuda* 

Spedi egli fubito Ambafciatori al Re degli 
Ammoniti, per dimandargli conto delle fue in- 
giullizie e delle depredazioni ch’era venuto a 
fare' su le terre d’ Ifraello ; - quelli adduflè qual- 
che motivo di querela, ed un preteflo di rap- 

E 2 pre- 


( r ) Cap. 1 1. 
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prefaglie contro gli antichi e primi Ifraeliti , 
nè volle arrenderfi alle giufte propofizioni de- 
gli Ambafciadori . Jefte, dopo avere invocato 
li Signore, moflb dal fuo fanto fpirito, mar- 
ciò contra gli Ammoniti ; ed anfiofo di cor- 
rifpondere alla fcelta che di lui fi avea fatta , 
c per maggiormente aflicurarfi del buon efito 
di guerra sì importante , fece voto al Signore 
di offerirgli in olocaufto il primo che ufcendo 
di cafa lua farebbefegli incontro al fuo ritor- 
no dopo la Vittoria. , 

Combattè pofcia contro degli Ammoniti nel 
loro proprio paefe, e li disfece intieramente; 
ma tornandoiene egli vittoriofo a cafa , per- 
mife Dio che la fua unica figliuola veniffe la 
prima a prefentarfeeli dinanzi, e a riceverlo, 
per dare pili manifefti fegni della fua allegrez- 
za, col fuono degli ftrumenti . Nel vederla , 
Jefte s’ impallidì , fi turbò , ftracciò le lue ve- 
ilimenta, e le diffe: Oh Dio .'.figliuola , fiete 
dunque voi la prima che mi venite incontro, 
per mia e voftra difgrazia? La fe’ confapevole 
deir impegno del voto eh’ egli aveva &tto al Si- 
gnore: e la figliuola, piena di fermezza e di 
religione , lo efortò a compiere fopra di lei 
quanto aveva promelso a Dio , che per prezzo 
della fua offerta gli avea conceduta la vittoria ; 
lo accertò che una morte la qual rendeva vinci- 
tore fuo padre , e libero il fuo paefe , farebbe a 
lei gratiffima . Domandogli folamente la liber- 
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tà di andare su le montagne per duemefi, a fine \ 

di pianger ivi in compagnia d’ altre fue pari il , 

difonore , che ridondava allora dalla fterilità 
prefso il popolo Ifraelitico , perchè ognuno fpe- 
rava di veder nafcere dalla fua ftirpe il Meflìa . 

Jefte non potè negarle quefto favore ; la la- 
fciò andare liberamente lo fpazio di quelli due 
meli ; fcorfe ella le montagne deplorando il fuo 
infortunio, e finito quello tempo ritornò nelle 
mani di fuo padre, che adempì all’ obbligazione 
del fuo voto . . 

Ci fon de’ Rabbini , ed anche degli altri dotti 
Interpetri Criftiani , che credono ch’ella non 
fu realmente immolata , ma che confacrata a 
Dio la fua perfona e la fua verginità pel rima- 
nente di fua vita fi chiufe in un ritiro , feparata 
dalla focietà col mondo j lo che pretendono ef- 
fere un adempimento fuflSziente del voto di fuo 
padre , mercè di una tal morte millcriofa , che 
facevagli perdere la bella fperanza d’ una polle- 
rità , da cui poteva ufcire il Melila . 

Da qua s’ è formato il coftume , regolarmen- 
te offervato dappoi in Ifraele , che in certa lla- 
gione dell’ anno le donzelle fi radunano per pian- 
gere la figliuola di Jefte lo fpazio di quattro 
giorni. Abbiamo anche da S. Epifanio ( i ) che 

E 3 in 

(i) Nelt Erefia 55. thè i ditta Melchifeder 
chiana . 
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in Samaria c a Sichem erafi fatto della figliuola 
di Jefte una Dea, alla quale ogni anno li facri- 
ficava. Fin qui la Storia. 

Vediamo ora, e mettiamo a rincontro la fa- 
vola cTIfigenia nelle parti principali che la com- 
pongono j i tempi apprelTo a poco fi confronta- 
no . L’ opinione che il nome d’ Ifigenia fia prefo 
dalla figliuola di Jefte , pare aver tutto il fon- 
damento ; la conformità nè patente ; poiché 
balla mutare Iphty genia in Ipby genia , e precifa* 
mente fe ne forma la figliuola di Jefte, che pur 
chiamavafi liphtah ; quindi la di lui figliuola 
doveva efler chiamata Iphty genia, che vuol di- 
f e figlia di Jéfte . 

Agamennone, che ci fr dipinge per un valo- 
rofo Guerriero ed un ammir^ile Capo , fu elet- 
to da’ Greci per lor Generale e Principe contro 
ì Trojani di comune cqnfènfo della Grecia rac- 
colta nella Città, e Porto d' Valide ncìh Beo* 
zia. ‘ ' 

Dacché ebbe egli accettato il comando , in* 
vié tlegli Ambafciadófi'a Tfoja al Priamo , 
per chiedèrgli foddisfà'ilone del rapimento di 
cui lamentàvartfi i Greci; a vendo 'i Trojani ne- 
gato di dargliela , ' Agamennone per interelTa- 
re nel fuo partito gli Dei i quali parevano irri- 
tati contra i Greci, e contrarj all’efito felice 
della loro intraprefa dopo avere ad effi facrifi- 
cato , ricorfe a Calcante loro interprete , il 
quale dichiarò che gli Dei , e particolarmente 

Dia- \ 
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Diana non potevano efler placati , nè concede- 
re ai Greci un viaggio felice fe non per mezzo 
del facrifizio d’ Ifigenia ( i ) figliuola d’ Aga- 
mennone . 

Altri , r opinione de’ quali è pih verifimile , 
éd è feguitata da Cicerone ( 2 ) hanno detto 
che Agamennone per guadagnarli la protezione 
degli Dei nella guerra di cui era fiato dichiara- 
to Capo , aveva loro promelTo in dono ciò che 
di pih bello hafeerebbe nel fiiO Regno j e che 
avendo la fua figliuola Ifigenia fuperato ogni 
altra cofa in bellezza , fi ftimò obbligato ad im- 
ìnolarla', lo che Cicerone condanna, giudican- 
do che v’ era minor male in non mantenere la 
fua promefla, che nel commettere un parrici- 
dio . Quindi fi fa intieramente conforme la fa- 
vola alla Scoria . 

Agamennone fi fcofse e li turbò non poco a 
tale obbligazione ; nulladimeno fubito v’ accon- 
fentl ; ebbe pofeia grande cordòglio per conto 

È 4 . di 


( I ) Sanguine virgineo placandam Virginis tram 
Ejfe Dea . Ovid. Metam. Itb. 1 2. 

(2) Quid Agamefnnon cum devovijfet Diana 
quod in fuo regno pule herrimufn natum ejjet ilio 
anno immolavit Iphigeniam qua nihil eràt eo qui- 
dem anno naturi pulchrius\ promijjum potius non 
facièndumy qtìamtam t'eiruin facinus adrrìhtendum 
fuit. C/r. de ««.95. 
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di fua figlia. Vien egli rapprefentato come un. 
che delibèra e fta perpleflfo, mettendo in qui- 
ftione le potelTero i Dei chiedere un parricidio , 
e s’ egli folTe obbligato di credere all’ Oracolo o 
di mantenere la fua promelTa. 

I Poeti ( I ) hanno qui aggiunto a quella re- 
fillenza de’lentimenti di natura, alcuni epifodj 
che aumentano le difficoltà dell’ efecuzione di 
quello voto o di quell’ordine del Cielo , per 
tormar nodi i quali adornino ed abbellifcano la 
loro Poefia , e per far pompa dell’eloquenza 
con che fu dolcemente indotto cotello genitore 
ad efeguire quant’ei doveva agli Dei. Fanno 
per ultimo che Agamennone trionfi delle debo- 
lezze del troppo tenero amor paterno co’moti- 
■vi del fuo dovere ( 2 ) e della fua gloria ; pro- 
nunzia il decreto alla fua figliuola , chè elorta 
da fe ftelTa il proprio padre ad efeguirlo , con 
una collanza ed una rafsegnazione maraviglio- 
fe ; elTa il confola , e fi ftima felicilfima d’ aver* 
a morire per sì bella cagione , per dar vittoria 
e fama alla fua patria ; s’ abbandona nelle mani, 
"di fuo padre ( 3 ) per efser condotta all’ altare , 

tra 


(i) Ovili. 1^. Metamorf. Euripide , Racine. 

( 2 ) Pojìquam pietatem publica cauftt 

Kexque patrem vicit . 

( j ) Cajiumque datura cruorem 

Flentibus ante aram Jietit Iphigenia mini- 
Jiris. 


Digitlzed by Google 


■1 


DELLA Favola. 73 

. tra i gemiti delle fuc compagne , e per efscr 
quivi immolata . 

Alcuni Autori han detto eh’ ella fu in realtà 
facrifìcata ( i ) . Altri piu umani hanno tenuto 
eh’ ella fia ftata falvata e trafportata a volo in 
una nuvola per opera degli Eki , contenti dell’ 
accettazione del facrifizio ( 2 )•, e eh* eglino ab- 
biano foftituita una cervetta da efsere immolata 
in. luogo d’ Ifigenia . Hanno prefo quella idea 
dal facrifizio d’ Ifacco . Altri u fono immagina- 
ti , eh’ ella medefima fofse fiata mutata dagli 
Dei in una Cerva od Orfa (3). La prima lu- 
ftanza della F avola era che Ifigenia , fofse fia- 
ta tolta dall’ Altare in un tumulto allora infor- 
zo , e che in fua vece fi fofse trovata una Cer- 
va, con la quale fu compito il facrifizio. Ditte 

Can- 


( I ) Sanguine placajlis ventos Ù" Virgine cafa . 
Virgilio . * 

Aulide quo paBo T riviai Virginis aram 
Jphyanajfao turparunt fanguine foede » 
Lucretio . 

( 2 ) Vi^a Dea ejl , nubemque oculis objecit , & 
inter 

Officium turbamque [acri vocefque precan- 
tum^ 

Supporta fertur mutaffe Mycenida Cerva ^ 
Ovid.Hygin. e Pindar, in Pythiis Ode ii. ' 

( 3 ) Natalis Comes _ Mytbol, lib, i . cap. 8. 
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Candiotto (i) dice che queft’ animale fu folH- 
tuito per falvare Ifigenia. 

Il punto in cui convengono quelle diverfe 
tradizioni , è che Ifigenia non più fu veduta nel 
fuo paefci non è flato malagevole alla Favo- 
la recare in mezzo una macchina , mercè del- 
la quale fu la Donzella portata fin nella Tau- 
rica Cherfonefo , dove confacrò il rello de* gior- 
ni fuoi al fervizio del Tempio di Diana, nel 
quale s’immolavano ollie umane, (2) in me- 
moria del factifizio della SacerdoteflTa . I Poe- 
ti hanno follituito quelli facrifizj , più confor- 
mi e accomodati all’ arte ed alla Religione cui 
profelTavàno , in vece de’ pianti e delle felle 
lugubri con le quali le figlie d’Ifraello cele- 
bravano ogni anno la morte della figliuola di 
Jefte. 

Quella Cerva o quell’ Orfa fono fiate imma- 
ginate ed inventate, con prenderne il motivo 
dall’ andar attorno che fece la figliuola di Jef- 
te su le montagne e ne’bofchi lo fpazio di 
due mefi, piangendo e lanientandofi per sè e 
per la fua famiglia, di aver a morire fenza po- 
ilerità . 

Gli Dei , dopo quell’ ubbidienza prcllata agli 

ordi- 


' ( 1 ) Lib, I. 

(2) Dtemonem cui irrìmotànt ipji Tauri a junt ef- 
fe Ipbigeniam Agamemnonii fiUafn . Hetodot, lib,^ 
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ordini loro diedero ai Greci una felice anda+ 
ta , ed una gloriofa vittoria ( i ) . 

La ragione e l’efito del facrifìzio, il facrri- 
fìzio medefimo , o fia il rapimento di cotefte 
PrincipelTe fui punto d’elTere immolate, la fi- 
gura di Cerva vagante nelle forefte e su per le 
montagne, il loro ritiro in un Tempio per ef- 
fere ivi confacrate tutto il retto della lor vi- 
ta al divino fervigio , fono circottanze d’ una 
ftelTa origine; il frutto di quefto facrifìzio fu 
egualmente una grande Vittoria, eia ragione 
crane fiata un voto imprudente , fatto dai ge- 
nitori di quefte famofe Vittime v 

I- 

i I D O M E N E O. 

' t 

I L fatto di cui ragionammo poc’ anzi , è fiato 
pur fedelmente copiato nella favola dTdo- 
meneo , Re di Creta , men variata ne’ diverfi 
Autori che l’ hanno riferita , • e che in modo 
uniforme appretto tutti vien fondata fòpra un 
voto limile affatto a quello di Jefte. Non man- 
ca niente di bello alla rapprefentaziOne di que- 
lla fàvola, cui leggiamo nell’ Opera incompara- 
bile delle Avventure di Telemaco (2) , che fu- 

pera 


( I ) Accipiunt ’ventos a tergo mille carina , 

Multaque perpejfa Fhrygia are- 

na, Ovid., 

{l) Liò, delP Edizione ly 17, ' ' 
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pera di gran lunga quella ( i ) delle Avventure 
di UlilTe Tuo padre. 

La raflbmigiianza di quella Copia col fuo ori- 
ginale è cotanto fenfibile , che molti l’hanno 
Icorta; noi non nc addurremo fe non i fatti ef- 
fenziali , da’ quali riefce agevole il fuo confron- 
to con r originale . 

Idomeneo , Re deli’Ifola di Creta , era uno 
de’ Principi Greci prefenti al famofo Afledio di 
Troia . Mentre egli ritornavafene dopo finito 
l’Alsedio a cafa, fu colto da una tempefta sì fu- 
riofa che i più valenti Piloti difperavano di po- 
ter evitare il naufragio . In tale flato , non veg- 
gendofi alcun umano rifugio , ricorrefi al Cie- 
lo ; ognuno fa voti , e Idomeneo indirizzando i 
fuoi al Dio del mare , promifegli folennemen- 
,te , che fe ottenefse da lui un falvo ritorno alla 
fua Ifola , facrificherebbegli la prima perfona 
che fe gli prefentafse dinanzi . 

Divolgatafi la nuova del fuo arrivo , il piU 
follecito ad andargli incontro , fi fu il fuo figli- 
uolo . Quello infelice Principe prefentoffi il pri- 
mo agli occhi del fuo fventurato Padre , che - 
non potendo mirarlo , e fuggendo la di lui vi- 
lla , flette lunga pezza fenza ofar raccontargli 
la comune fciagura- , donde nafcea la fua mc- 
llizia ; finalmente dopo d’ averglielo detto , voi- 


( X ) i’ Odijfea d* Omero . 
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le rrapalTare fe fteflb colla fua fpada . Gli alian- 
ti fermarono la fua mano ; vennero pofcia mo- 
ftrando che per foddisfare ad una promelTa im- 
prudente gli Dei non potevano avere in grado 
che un padre dafle la morte ad un fuo figliuo- 
lo , e che potè vanii placare con altri facrifizj. 
Il figliuolo frattanto mollrava una collante in- 
trepidezza , e non fi ritraeva dal morire , pur- 
ché fuo padre non mancalTe agli Dei , e non 
ricadelTe fovra il fuo capo la vendetta di Net- 
tunno fdegnato . Idomeneo coglie un momento 
in cui vien lal'ciato libero , ed immerge la fua 
fpada nel cuor del figliuolo ; vien trattenuta di 
nuovo la fua mano , che già voltava la fpada 
contro di fe ftelTo . 

Fatto quello inumano colpo dà nelle fmanic 
e ne’ furori . Re favio un tempo , già delira c 
per lunga pezza non fa quel eh’ egli fi faccia . 
Gli llem Dei lì palefano contrarj ad un facri- 
fìzio sì empio , col mandare una pelle nell’ Ifo- 
la ; il popolo fopraprefo da orrore per quella 
barbarie , per pietà del figliuolo uccifo , e per 
timore dello Idegno de’ Dei , li ribella al Tuo 
Re , e non vuol piìi riconofcerlo . Già non re- 
ità per lui falute , fe non fi rifolve a lafciar Cre- 
ta , e rimontare fopra i fuoi Vafcelli , accom- 
pagnato da quelli che gli erano rellati fedeli. Fi- 
nalmente tornato in sé , approda in Italia , dove 
fonda un nuovo Regno, collretto di abbandonar 
quello che in lui aveano trasferito la nafcica e 

• • . le 
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le leggi del fuo paefe , dopo Minofle e Deuca- 
lione y avolo e padre . 

Virgilio ha raccontato, come quello Re era 
flato fcacciato dal fuo Regno ( i ) ; e che Enea 
rifeppe che n’era flato abbandonato il Trono . 
Telemaco fcorrendo i mari per cercare fuo pa- 
dre , trovò Candia in quello flato , e gl’ Ifolani 
occupati in eleggere un nuovo Re in luogo d’ 
Idomcneo. 

Togliete via gli Epifodj , gli ornamenti , le 
legature di quelle favole; rimane il fondo e 1* 
elfenziale , eh’ è una pura copia della Storia di 
Jefte. 



SEN- 


( I ) Fama volat pulfum regnis cejfijfe paternis 
Idomenea duceva , defertaque littora Creta 
Hojìe vacare demos , fedesque ajlare reliBas . 
, Lib. 3. dell' Eneide . 


V. 


' Digitized by Google 



DELLA Favola. 


79 


SENNACHERIB. 

Le Variazioni del Corfo del Sole, 
i’ Eroe deW Aratro . 

L a Storia di Seryiacherib Re degli Alllrj , 
e la miracolofa fconfitta del fuoEfercito 
fenza combattimento , e fenza alcun ac- 
cidente naturale , formontano cotanto le Leggi 
ordinarie della natura , che fe fi dimoftrino in- 
Contraftabilmente vere , confermano la creden- 
za dovuta allo Storico che le rapporta, infieme 
con altre maraviglie dell’ onnipotenza di Dio , 
operate in favor del fuo popolo centra i nemici 
del fuo culto. 

Quello polTente Re , il nome del quale ligni- 
fica Spada e dijìruxione , dòpo d’aver diftrutto il 
Regno d’Ifraèle , fa delle conquifte nella Siria , 
nell’ Etiopia , e nell’ Egitto ; li feagUa fopra il 
Regno del pio Ezechia Re di Giuda, ne attacca 
tutte le Città forti , per quindi impadronirli di 
Gcrufalemme ( i ) . Ezechia , incapace di refi- 
fiere ad una sì fierminata potenza , li foggetta a 
tutte le condizioni che cotello fiero Combatten- 

. .te 


( I ) Verfo Fanno dei'Mondo 3270. ov’ver ^ 7 ^^- 
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te volle imporgli , per obbligarlo a ritirarli , 
come appunto Sennacherib promife di fare, me- 
diante r esborfo di trecento talenti d’ argento , e 
trenta talenti d’oro : ma dopo eh’ Ezechia ebbe 
vuotati tutti i fuoi tefori e quei della Cala del 
Signore per pagar quella fomma , Sennacherib 
mancando della fede data , fece marciare un for- 
midabile Efercito per piantare un alTedio a Ge- 
rufalemme , e ftrignere E^chia alla refa . 

Fecegli efporre , eh’ ei non poteva confidarli 
nelle fue forze , nè in alcuno ajuto umano , per 
difenderfi ; che il Re d’Egitto fuo alleato, lull’ 
appoggio del quale poteva egli forfè riporre 
qualcne fperanza , non era a confronto, del gran 
Re degli AlTirj, che come unafragil canna, con 
la quale ( i ) Ezechia rovinerebbe fe ftelTo , fe a- 
velTe voluto appoggiarvifi . 

I fuoi Inviati aggiugnevano che Ezechia do- 
veva fperare poco ajuto anche dal fuo Dio; che 
quello Dio non aveva maggior potere di folle- 
nerlo contra le forze del loro Re , di quel che 
ne aveflero avuto i Dei delle Genti per efen- 
tarle dal giogo , a cui s’ erano fottomefle : fi- 
nalmente dopo molte bellemmie contra il Dio 
degli Ebrei , conchiufero in aria di minacciofi , 
che Ezechia ed il fuo popolo non avevano al- 
tro rifugio , per evitare la loro intiera rovina , 
che l’arrenderfi a Sennacherib ( 2 ) . 

Eze- 


(1)4. ài Re cap, 18. ( 2 ) ii^ià. 
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Ezechia cofternato , vedendoli in sì fatte an- 
guftie, implora con tutto il fuo popolo la mi- 
lèricordia di Dio , eh’ era tutto il loro rifu- 
gio i e ricopertoli d’un facco , entra nel Tem- 
pio , € deputa i fuoi piu ragguardevoli Uffiziali 
co’ più vecchi Sacerdoti , ricoperti pur di fac- 
co , verfo Ifaia Profeta del Signore . Quelli gli 
efpofero il loro compalfionevole ftato , le mi- 
nacce di Sennacherib ( i ) , e le fue bellemmie 
contro il Signore Iddio ; e lo feongiurarono a 
pregare quello Signore onnipotente , lor Pro- 
tettore , per la falute del fuo Popolo , e per 
la gloria del fuo. Nome. 

- Ifaia rifpofe ai Deputati, che il Signore or- 
dinava loro , che non temelTero le forze , le 
minacce , e le bellemmie del Re degli Alllrj , 
il quale farebbe quanto prima ridotto a riti- 
rarli nel fuo Regno , ove anche dovea a fìl di 
fpada perire. 

Infatti Sennacherib avendo nello^ftelTo tem- 
po ricevuto avvifo del collegamento dell’ E- 
tiopia con l’ Egitto ( 2 ) , il che lo sforzava a 
rivolgere le fue forze verfo quella parte , volle 
accelerare l’ efpedizione contra .Gerufalemme ; 
fpedì nuovi Ambafeiadori ad Ezechia , con le 
llelTe minacce , e con le fteffe bellemmie con- 
Tom. II. F tro 

( I ) Cap. 19. , . ) 

(2)4. Re cap. 1 9. v..^ . 

/ 

\ 
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tro quel Dio , in cui tutto Giuda confidavafi 
(i). Ezechia rientrò nel Tempia , efpofe a 
Dio l’afflizione del fuo Popola y l’unica lar 
confidenza nel fuo potente ajutò , tante volte 
fperimentato , e l’ interefle della gloria del fuor 
Nome ; lo pregò a far vedere , eh’ egli era il 
Dio vivo , e il folo Dio , affiìb fopra i Che^ 
rubini , il Dio de’ Re non men che degli altri 
uomini ; e non già fimile ai vani e falfi Dei 
delle Genti ^ che il Re degli Afllr; avea diftrut-r 

te . . . ' • 

Ifaia mandò a dire ad Ezechia , che Dio 
•veva afcoltata la fua preghiera , che quanto prima 
abbatterebbe colui che ofava infultargli con sì em- 
pia tracotanza ; Ed al popolo eh ei protegge-» 
va ( 2 ) : Che farebbe Dio -vedere, che quel Monar- 
ca fuperbo aveva da lut ricevuta la fua potenza y 
è tutto quanto egli era ; che ei lo renderebbe in- 
capace di recare alcun nocumento a Gerufalemme y 
e di lanciare 'pur una fola fréccia contro cotejìa 
Città ; e finalmente , che Sennacherih non ci 
farebbe mai entrata, ma farebbe coftretto di ri- 
tirare vergognofamentc . - 

Quefte promellè furono pretto feguite dalP 
effetto \ la ftelTa notte mandò 'il Signore un 
Angiolo, il quale colpi di morte- cento ottanta- 


( I ) ibid. 

(2) Ibid, v.zi, &c. 
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cinque mille Affir; nel lóro Campo -, Sennache- 
rib , all’ alba del giorno , veduti tutti quelli Ca- 
daveri diftefì fui terreno, fi ritirò in tutta fret- 
ta verfo Ninive ne’fuoi Stati,- dove poco tem- 
po dopo fu uccifo da due às’ fuoi figliuoli , 
mentre facrificava ilei tempio al foo Dio Nef^ 
rodi. 

Quella maraviglia dell’ Onnipotenza del vero. 
Dio è sì ftrepitofa e magnifica ^ che quando 
moftrifi incontraftabilmcnte vera ^ non rimane 
alcun pretcfto all’ incredulità di dubitare di tut- 
. te le altre maraviglie , che ne’ nofiri Santi Li- 
bri fon rapportate.. > 

• Quella Storia è confermata da urt auttèntico 
monumento , in cui eli’ era rapprefentata , ed i! 
quale per atteftazione d’ Erodoto ( i ) Vcdevafi 
ancora al fuo tempo in piedi , trecent’anni in- 
circa dopo tale avvenirttentò . Quello èra una • 
Statua di pietra del Ré Sennacherib, avente in 
mano un topo con quella Ifcrizione : Cbinrtqtie 
tu Jit , impara , guardando me ^ a temere gli Dei 
Confervavafi tale Statua in un Tempio d’Egit-- 
to dedicato a Vulcano, 

Tutti quelli che hanno letto quello palTo d*^ 
Erodoto , fono rimalli perfuafi , che veniva qui • 
accennata la ftelTa avventura defcrktaci nella 
I Storia Santa de’ Re , Concorda il nome di Scn- 

F 2 na- - 


( I ) Herodot, lib. 2. p. 63. 
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nacherib Re degli Afllrj , concorda il tenapo \ 
e fi favella d’una fimile {confìtta dell’Efercito 
di quello Principe. Erodoto qualifica per Sa- 
cerdote del fuo Dio il Monarca aflèdiato , per- 
chè la tradizione lo avea confido con Ifaia, che, 
nella Storia Santa è unito al Re Ezechia . Nell’ 
una e nell’ altra Storia s’ attribuifce alla pietà , 
alle orazioni , ed allo fiato de’ Principi ingiu- 
Ramente alTaliti la protezione divina , e la mi- 
xacolofa liberazione . Veggonfi eziandio nella 
Storia vera gli Egizj melcolati con gli Ebrei'.-; 
Una sì perfetta ralTomiglianza,’ con la fiatua e* . 
r ifcrizione , non ha lal’ciato luogo di dubita-f 
T£ che nell’ originale e nella copia l’ avveni- 
mento non folTe il medefimo. Ma le tradizio-.. 
ni popolari non ferbano mai intera la purità, 
della Storia; fempre vi mefcolano qualche co-, 
ia che l’altera e la corrompe. . • 

Gli Egizj, per farne onore a fe fielTi, l’avea-' 
jio trafportata in Egitto ; imperciocché oltre 
r alleanza co’ Giudei , e la particolare unione 
con elfi a danni del Re d’Alfiria, il quale di-' 
latò le fue conquifie nella medefima guerra nell’ 
uno e nell’altro paefe , erano , quafi del pari 
che gli Ebrei , interelTati in quella fconfitta di 
Sennacherib, che difponevafi a marciare contri 
di elfi con tutte le fue forze , tofio che fi fof-, 
fe impadronito di 'Gerufalemme . 

Narra dunque Erodoto, ficcome l’avea in- 
tcfo dai Sacerdoti Egizj , fecondo una tradì- 

zio- 
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ilone corrotta nell’ intervallo di preffo a tre fe-^‘ 
coli , e dallo fpiegarfi malamente l’ifcrizionc 
geroglifica delia Statua ; narra dunque', che Se- 
thon, Re d’Egitto le’ Sacerdote del Dio Vul^' 
cano, fi vide abbandonato da -tutti i guerrieri 
e foldati del fuo regno , quando il Re Senna- 
cherib venne ad invader l’ Egitto con una ar-* 
mata numerofa . Allora privo d’ ogni mezzo di 
difenderfi, fi ritirò nel Tempio dov’era il fimo-* 
lacro del Tuo Dio; fece ivi le fue lamentazio- 
ni fui’ fuo deplorabile fiato, e dimandò con ge- 
miti l’ajuto della divinità, a cui egli ferviva: 
,il -Dio , che n’ ebbe compafllone , gli apparve ,• 
é gli promife il fuo ajuto; con quefta fiduzia 
ei s’avanzò , accompagnato^ folamente da un 
piccol numero di gente che non avea mai por- 
tate le armi; e'quando i nemici furòn vicini 
una moltitudine innumerabile di topi venne rièì 
loro campo , e rofichiò tutte le lor frecce , t 
lor’ archi ed i loro’ feudi; còsi che la mattina/ 
quella parte di quefto numerofo Efercito che 
potè falvarfi, eflendoné già periti gran nume- 
ro , fprovveduta d’ armi atte a combattere , fu 
cofiretta di darfi alla fuga . Tanto racconta 
Erodoto per tradizione degli Egizj , per ifpie- 
gare il geroglifico della ftatua di Sennacherib 
e la fua ifcrizione.- • .• . , ’ ‘• 

Quefta Storia , che è la medefima del Sen-^ 
nacherib del noftro Sacro Tefto , ci fi dà sfi- 
gurata , perchè non è fiato confiderato o com- 

F j ' pre^ 
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prefo il fimbolo geroglifìcp , che la ftatua tiene 
an mano. 

E’ noto abbaftanza che gli Egi? j , tra gli al- 
tri popoli , fi fpipggvano , particoiarraente in 
ciò che apparteneva alla Religione, cpn monu- 
menti pubblici e durevoli , per cpezzo 4i caratr 
teri e di fimboli geroglifici , eh’ eran lor propr j , 
Diodoro ( I ) inlegna che i loro primi caratteri 
jion eran compofti di lettere nè di fillabej ma 
con figure di diverfi animali , o di menibri del 
corpo uniano , o di frumenti meccanici . Nel 
trattato della Éilofofia miftica degli Egizj, che 
pafìTa fiotto il nome d’ Arinotele ( a ) j viene at- 
teftato , che tale era l’ufo de’ Caldei, e degli 
Egizj . Trovafi in Ferecide di Syros (3) mae- 
Rro di Pittagora, e in Erodotp (4), che un 
Re de’ Sciti avea mandato a Patio , il <]uale ve- 
niva ad attaccarlo con un grande Efercito ed 
nvea già palfato f Iftro , quejti fimboli in luogo 
di lettere; un topo, una rana, un uccello , e 
cinque frecce ; Ip che fu fpiegato da un Mago 
che era a fianchi del Re Periiano in quello modo : 

fe 

f u. libi l i CMH »— I l I 

( ( I ) Apu 4 eps fitterarii^ » np» compcjìtione fyl- 
labarum , [ed deferiptarum imaginum Jìgnificatt * , 
Verfo il principio del lib. 3. 

. ( a ) Cap. 1 5. del lib. 14. 

. ( 3 ). Appreffo S. Clemente Aleff. Strom. l. 5. 

{4) Herodot. lib.^. intitolato^ Melpomene^ 
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£c noi non ci nafconderemo fotto la terra come 
topi , o fotto r acque come rane ; o fe non vo- 
leremo via come uccelli , faremo dalle lor frec- 
ce trapafsati . Indicavafi manifeftamente per 
mezzo de’ topi la terra ( i ) . Laonde il topo che 
la llatua di Sennacherib teneva in mano , figni- 
licaya folamente che il fuo Efercito era ftato 
abbattuto ed atterrato dalla potente mano di 
Dìo da lui fpregiato e vilipefo ; e che il fuo 
efempio infegnava a temerlo , come l’ ifcrizione 
gridava a tutti i riguardanti. Lo che era flato 
corrotto dalla tradizione coll’ andar de’ tempi , 
mefcolandovi per ignoranza , o per dimentican- 
za del fignificato del geroglifico, la ridicola idea 
che una moltitudine di topi avefse rofichiate e 
rendute inutili le armi di Sennacherib; in fu- 
ftanza l’ effètto farebbe l’ iftefso , ma una limile 
fpieeazione muta il vero fenfo del monuniento , 
conforme all’originale della Storia. I topi ligni- 
ficavano, o efsere ntfcolli fotto, o efserediltefi 
-fopra la terra . 

Gli Egizj aveano pure confervato nelle loro 
;antiche tradizioni la memoria ed i fcgni de’ due 
grandi prodigi (2) avvenuti , uno in favore 
del Re Ezechia ( 3 ) l’ altro in favore di Giofuè 

F 4 Ca- 


( I ) Mures terram denotant. 

.( 2) Le mutageni del corfo del Sole. 
(3) Cap. 20. del Lib.^. de' Re,. _ 
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Capo degli Ifraeliti: cfsendo cotefto Re si grsi- 
vemente ammalato , che difperavalì della fua 
vita , Ifaia per renderlo ficuro della fua guari- 
gione miracolofa ^ cui promettevagli da parte 
di Dio , ottenne che il medefimo Re , ficcome 
bramava , vedefse il Sole contra l’ ordinario fuò 
corfo andar retrogrado di dieci gradi , e che la 
fua ombra retrocedefse altrettante linee fopra 
gli orologi. Ezechia reftò nel medefimo tempo 
guarito ; e andò al tempio per renderne grazie a 
'Dio; evifse ancora dopoi in pace quindici anni. 
, Quello prodigio potè efsere ofservato per tut- 
to ; fi vide il Sole tornare indietro e prendere 
.il fuo corfo da ponente, come fe in quella par- 
te fofse levato , e correre verfo l’ Oriente , co- 
me fe colà dovefse tramontare ( i ) . Quella fua 
retrogradazione fi ellefe a dieci gradi . Il Re di 
.Babilonia inviò degli Ambafciadori (2) ad Eze- 
chia , per averne da lui qualche illruzione par- 
ticolare intorno a quello prodigiofo cambiamen- 
to , eh’ erafi veduto nel Cielo , e che avea leva- 
ta in ammirazione tutta la terra . 

Dio aveva fatto un prodigio della medefima 
fpezie in favore ed a richiella di Giofuè ( 3 ) , 
•che con la fua fola parola fermò il Sole e la Lu- 
na 
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^ ( I ) In Ifaia cap. 3 5. 

(2) Paralipom. c. 32. -u. 31. 
( 3 ) Cap. IO, v.i 2. di Giofuè,. 


BELLA Fv AVOLA. 89 

na per aver tempo di condurre a fine la Vitto- 
ria contro gli Amorrei -, quelli due Luminari ^ 
immobili allora per lo fpazio d’ un mezzo gior- 
no naturale , fecero più lunga il doppio del foli- 
to quella giornata ; così che pareva che il Sole , 
come di poi fece per Ezechia , avelTe parimente 
retroceduto per lei ore , e folle ritornato in al- 
trettanto fpazio di tempo al medefimo punto , 
dove egli s’era fermato*, fenza che ciò appor- 
talTe fconcerto nè mutazione alcuna nelle cofe . ' 
della terra , le quali per altro fembrano cotanto 
dipendere dal corfo degli Altri . 

La memoria n’è rimalla nelle tradizioni anti- 
che degli Egizj , le quali confermano la fede di 
quelli prodigi > attellazione di tellimonj , 
che non polTono elTere fofpettati di voler favo- 
. rire gli Ebrei, ed innalzare la loro gloria . Ero- 
doto ( I ) fcrive , che cotelle tradizioni de’ ri- * 
moti tempi, le quali s’attribuivano dagli Egizj 
alla loro nazione, contenevano, elTerli veduto 
il Sole mutar quattro^ volte il fuo cotfo; cioè 
andar due volte a tramontare verfo dove egli 
d’ordinario fi leva, e levarfi altrettante volte 
in quella parte , dove ha collume di tramonta- 
re, fenza che quello fconvolgimento prodotto 
avelTe alcuna mutazione fopra la terra , nè fo- 
pra Tacque, fenza cagionar morti nè malattie; 


( 1 ) Lib. 2. intitolato Euterpe, 


•* 
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«d egli asglugne quello racconto immediata^ 
niente al fopraddetto della llatua diSennacherib, 
come appunto un dietro l’ altro fono quelli due 
prodigi dcfcritti nella Sacra Storia . 

Solino Poliiftore ( i ) dice nè pili nè meno , 
che gli Egi:^) hanno da tradizioni e memorie 
antiche , che da’ loro maggiori lìelì veduto il 
Sole tramontare una volta nell’Oriente, c le- 
varfi in Occidente; non polTono deliderarlì te- 
flimonianze pili autentiche per confermare la 
verità di quelli prodigi e la fede delle nollre 
Sante Scritture, 

' V’ ha degli altri efempj particolari di prodigi 
dall’ onnipotenza di Dio operati in favor del 
fuo popolo , ( 2 ) la tradizione .de’quali confer- 
vatafi tra le Nazioni , è Hata inferita nelle loro 
» Storie favolofe, non potendo eflère flati prelì 
i altronde che dalla fonte de’ nollri Storici Sacri 
^ piìi antichi di quallivoglia Autor profano . Nel 
libro de’ Giuchci (3) rapportafi che Sangar , 
Capo del P«^lo di Dio, (tra il Giudice Ahod 
c la Profetelsa Debora ) uccife in un combatti- 
mento fei cento Filillci col vomere d’un ara- 
tro . 

' A fimiglianza di quello prodigio hanno gli 

Sto- 


, ( I ) Cap, 3 5. deir Egitto . 

(2) r EROE DELL' ARATRO. 

(3) Cap.^. del Lib. de Giudici, 
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Storici Greci lafciato fcritto , che nella celebre 
Battaglia di Maratona , in cui dodici mila Ate- 
niefi , fotto Milziade , disfecero cinquecento 
mila Perfiani (i), comparve un uomo fcono- 
iciuto veftito da agricoltore, che uccile con un 
ferro d’ aratro un gran numero di Perfiaiìi 
quindi lofto difparve, nè fu mai piu veduto. 
S’è facilmente ricevuta da’ Gentili , come pro- 
pria, nelle azioni ftraordinarie , una od altra 
maraviglia delle tante operate da Dio nelle 
guerre , le quali erano veramente, guerre del 
Signore, a favor del fuo Popolo. 

. Paufania aggiugne che gli Ateniefi , curiofi 
di fapere chi foffe colui , al quale erano tenuti 
di sì importante fervigio , .confultarono i’ Ora- 
colo , 4 ^ cui niuna altra cofa ebbero per rifpor 
^la, fe non. coni andare loro che faceliero onor 
grande allo jconofeiuto Eroe delP Aratro ( 2 ) ; ed 
infatti fotto quefto nome l’ onorarono gli Ate- 
niefi . Il nome di Sangar , che diede f idea c 
il modello di quell’ Eroe , fignificn nella fua lin- 
gua , lo JÌHpore , o r ammirarne d‘ uno Jìraniero 
incognito . 

Dopo quella famofa vittoria , continua Pau- 
fania, ereffero gli Ateniefi un trofeo di mar- 
mo bianco , per monumento di un tal prodigio , 

. . xiel 

• ^ 

^ ' ' — ■ I — 

( I ) Paufanias in Atticis . ' 

(2) E^i’f'haxov heroem aratorem^ 
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nel fico dove queft’ incognito avea col’ ferro delf 
aratro fiaccati tanti Perfiani . Coftume fi è que- 
fti, prel'o da noftri Santi Libri' (i), ne’ quai 
leggiamo che Giacobbe aveane alzata una di 
quelle pietre nel luogo della fua celefte vifio- 
ne; e Giofuè (2) nè piìi nè>meno ne avea po- 
lle per monumento del palTaggio miracolofo del 
Giordano , fatto dagl’ Ifraeliti fiotto il di lui co- 
mando . . . 


LAOMEDONTE, 


P are che i Poeti abbiano fcelto a bella po- 
lla la famofaTroja per farla fei*vir di tea- 
tro a molte finzioni , fondate in tradizioni gua- 
fte e corrotte di Storie piìi -antiche. Vediamo 
in Omero (3)^ in Diodoro Siciliano (4),' in 
Ovidio ( 5 ) e ne’ Raccoglitori delle favole ( <5 ) , 
che nel tempo in cui gli Dei prendeanfi dilet- 
to di vifitarc la terra , cioè nel tempo de’ Pa- 
triarchi, detto da’Poeti il tempo Eroico, Apol- 
lo e Nettunno fi pofero, per ordine di Giove , 


, ( I ) Cap^2i. della Genéft v. 18. 
( 2 ) Cap,/\.. di Giofuè v. 8. 9. 

,( 3 ) Lib. 2 1. deW Iliade , 

( 4 ) Lib. 4. della Bibl. Storica . 

( 5 ) Lib. 1 1. delle Metamorfojì . 
(6 ) Natalis Comes Mpthol, 
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al fervizio di Laomedonte Re di Troja , pa- 
dre di Priamo. . 

• Omero ( 1 ) racconta quefta favola dove in- 
troduce Nettunno a lamentarli con Apollo, per-* 
chè quelli avea abbracciato il partito de’ Tro- 
iani • „ Non ti ricorda , quanti mali noi pa- 
5, timmo in Troja-, allorché all’orgogliofo Lao- 
3, medonte, mandati noi da Giove, lervimmo 
3, per un anno a certo prezzo? Quell’ in gi ulto 
3,- Re ne imponeva fatiche infopportabili . Cer- 
3, to io feci a’Trojani le belle mura della lor 
3, Capitale forte e infrangibile, e tu , Apolloi 
3, i Buoi cornuti pafcolavi ne’ gióghi d’ Ida . 

3, Ma quando Tore liete recarono il termino 
3, della mercede, quella a noi egli. negò per 
3, violenza , e minacciando ne licenziò con fìer 
3', congedo ; non ti ricorda , eh’ ei voleva a te 
3, legare e gambe, e braccia, e venderci am- 
„ bedue per ellére trafportati in lontane re- . 
3, gioni? Noi però ne tornammo indietro con 
3, dolente cuore adirato, a conto di mercede, 

„ cui Laomedonte non ci ha mai pagata. 

; La Favola aggiugne che quelli Dei così in- 
gannati , fcagliaron flagelli su la cala e fui pae- 
le di Laomedonte i che per placarli egli fu sfor- 
zato ad efporre fopra uno Icoglio la fua figlia 
Elione, cui Ercole liberò promelTogli guider- 
done 


( I ) Cit. Lib. 21. dclF Iliade ^ 
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done dal Re, che a lui pur mancò di parolai 
Per lo che {degnatoli queft’Eroe, prefe e fac-. 
chcogiò Tfo;a , ne portò via tutti i cefori e 
la ftelTa Efione , la quale egli fposò a Tela- 
mone. 

Il ridicolo di tai racconti è canto fenfibile 
che i Mitologifti non v’hanno potuta concepi-- 
re alcuna ragione imperocché quand^ anctie- 
s’aveffc voluto dire , che Laomedonte avea- 
fatto fabbricare le mura di Troja, co’ doni con-, 
facrati ad Apollo e a Netcunno ; nulladimeno di 
quànon potean venire nella fantafia le altre fin-- 
zioni delle fatiche e del fervixio prezzolato di 
cotefti Dei ^ del faccheggio di Troja , c del 
rapimento di Efione. 

Ma, dacché li pone mente alla Storia di La-- 
bano e di Giacobbe ( i ), vienli a conofcere eh*: 
ella può aver’ ingerita l’ idea della Favola di 
Laomedonte . 11 tempo nel quale i Poeti Ibn di-, 
feendere gli Dei fopra la terra ( 2 ) per vifrtaY«- 
gli uomini , e converfare con effi , è a un di 
prelTo quel de’ Patriarchi y Abramo , Ifacco ^ 
Giacobbe, e Giufeppe j o fia perchè i P(woli 
. ' . appref- , 


• (i) Genes. Crfp. 28. 29. 50. 31. 

(1} Prafentes namque ante domos invifere cajlas 
Sapius & fefe mortali ofiendere coetu 
Ctelicola nondum fpreta piotate folebant^ \ 
CatulL carmin, B5, 
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a^preiTo i quali viiTero cotefti grand* uomini 9^ 
particolarmente i popoli dell’ Egitto , gli ebbe> 
ro in onore come tante Divinità , ovvero a ca- 
mion della viiite che gli Angeli ìpediti da Dio 
facevano a que* Santi Perfonaggi, 

- Giacobbe per ordine di Dio andò dalla Fale{li> 
na nella Mefopotamia y fu favorito nel fuo viag- 
gio d’ una vilìone celcfte ( i ) ed* una converfa- 
zione con Dio, che fu femore con lui, e lo fe- 
fcortare da uno ftuolo a Angeli; (a) lottò 
contro un Angelo, e ^quindi' meritò il nome d*- 
Ifraele, che figniftca; forte cantra Die^ (3) die- 
de a diverli luoghi perii quali era paffato , in me- 
moria di quanto ivi avea veduto , ad uno il no-, 
me di Bethely cafa di Die (4); ad un altro 
quel di campa di Dio C5)i cd al terzo y faccia 
di Dio ( 6 ), Che di più potea cercarli, perchè. 
Giacobbe venifiè pollo nel rango delle Divini- 
tà, d’ Apollo e diNettunno? E noi fiam per ve- 
derne le fimiglianze che la Favola ha conferva- 
te , ponendo qui buona parte della Storia . 
Giacobbe , arrivato in vicinanza di Naran 

capi- ' 


( I ) Cap. 28. del Genef v. iz. 
izyCap.^i. 

( 3 ) Ibidem . 

(4) Bethel,. <7/ r/xp. 28. 

( 5 ) Manahim , Campo di Diocap.cit. ^z.v. 2 V 
( 6 ) Phanuel , Faccia di Dio , cap^ eh. v. 30.. 
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capitale della Mefopotamia , incontrò pre/Tb ad • 
un pozzo Rachele figliuola di Labano ; alzò 
per lei la pietra che chiudeva il pozzo, non 
potutafi da lei alzare , e le tenne dietro fino 
alla cafa di Tuo padre . Labano glie la promi> 
fe in ifpofa , dopo che per fett’ anni folTe fia- 
to da lui fervito. Giacobbe, effendo già tra- 
fcorfo un. tal tempo , dimandò , giufta le lor 
condizioni , Rachele a Labano , il quale finfe 
di concedergliela; ma venuta la notte pofe' 
nel letto di Giacobbe Lia in vece di Rache- 
le, e fe ne fcusò con mal garbo appreflb di- 
Giacobbe , che lamentavafi d’ un tale ingan-- 
no. Labano gli promife con nuovi giuramen- 
ti , di dargli Rachele , con patto di fervirlo 
ancora altri fett’ anni . Giacobbe , per ottene- 
re la fua Rachele , dovette acconfentire , e - 
continuò il fuo fervigio . Finiti i quattordici- 
anni , dimandò a Labano il fuo comiato , con 
la mercede de’ fuoi lunghi fervigj , mercè de* 
quali Labano riconofceva che la fua cafa era 
fiata benedetta da Dio . Ma , governandofi in 
un modo ingiufto e maligno, non potè rifol- 
verfi. a ,dare a Giacobbe alcuna parte di quel- 
le ricche fofianze che alle di lui fatiche e di- 
ligenze egli dovea ; voleva congedarlo, fenza 
alcun guiderdone, nudo, efprovveduto di ogni 
cofa . ^ 

Convenne venire a nuovi patti, i quali fu- 
rono ,- che Giacobbe fervilTe ancora per cufto- 

. de 
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de delle mandre di Labano ; che tutti glf 
agnelli , i quali nafcelTero d’ un colore , appar- 
teneffero a Labano ; e quelli di varj colori ; 
cedelTero per conto e mercede di Giacobbe. 

• Labano adoprò nuove arti per frodare Gia- 
cobbe di quanto gli prometteva , violando tut- 
ti i patti e le condizioni : Le mutò e le ri- 
mutò ben dieci volte , , Tempre con - fuo proprio 
kapito , ed a fua confufione . Checché egli fa- 
cefle, il maggior numero tuttavia nafceva di 
pecore varie di colore, le quali avea' Labano 
convenuto di rilafciare a Giacobbe ; 

Così Giacobbe guadagnò un beftiame nume- 
Tofiflimo , ed una gran moltitudine di fchiavi 
c d’ogni fatta di animali da fervizio . Laba- 
no ed i Tuoi figliuoli n’ ebbero una rabbiofa 
invidia ; e Giacobbe s’ accorfe che cofpiravano 
a fuoi danni , e eh’ erano già rifoluti di torgli 
tutto quello che tanto giuftamente gli appar- 
teneva ; e perciò non elTervi più per lui ficurez- 
za in cafa loro. 

Si difpofe dunque a partire , e n’ ebbe anche 
gli ftimoli e le elbrtazioni d’ un Angelo ; col- 
ta l’opportunità dell’aflenza di Labano, s’ in- 
camminò, con le fue donne, colla, fua famiglia j 
e con tutte quelle foftanze che fi, avea procaccia- 
te colle fue lunghe fatiche . 

Avvertito Labano di quella partenza , lo 
infegu'i per fpogliarlo : lo raggiunfe , :Ma ef- 
fendofi Dio dichiarato Tempre a favor jdi Gia- 
Tom. IL . . ^ G . cohbe 
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cobbc , Labano s’ aftenne dal fargli oltraggio , 
e fi riftriiifc a farne con lui de lamenti; ma 
ben più giuJfti furono quelli che fece Giacobbe , 
per li torti che avea fofferti ; dopo di che gli 
moftrò che con pieno diritto egli afportava l'e- 
co tutte quelle foftanze . 

Labano fu coftretto alla fine di lafciarlo an- 
dare , con Rachele , con tutto il beftiame , e 
tutta la famiglia , cui Giacobbe condulTe nel 
fuo paefe. Prima di lafciarfi, fecero e fiabili- 
rono con giuramento un’ alleanza , in memoria 
della quale erclTero un monumento d’ un gran 
mucchio di pietre, e chiamarono quel luogo 
Galaad , ( i ) che vuol dire aceruus tejlmonii * 
Labano fi ritirò , confido e punito delle fue in- 
giullizie, . ' 

Confrontiamo da vicino quella Storia con la 
Favola . Il carattere di Laomedonte è il medefi- 
mo che quel di Labano , in tutta la maniera di 
procedere d’ ambedue ; il fuo fteflb nome coinci- 
de quanto al fignificato con quel di Labano , che 
in Ebreo figninca un mattone y e Laomedonte in 
Greco vuol dire una pietra^ I Greci avevano 
dato eziandìo alla figliuola di Laomedonte il 
nome ^EJìoney che ha il medefimo fenfo con 
quel di Rachele ( i ) . 

Gia- 


ci) -Gap. 31. V. 47. del Genejì . 

( 2 ) ‘Rachel , Ebreo , ovis .* Hefione, Greco y ovis , 
una pecora «aro' rv^ òtòq ^ dtap delle pecore» 
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Giacobbe riceveva una aflìftenza così vifibiìtf 
da Dio , aveva con eflb sì frequenti comunica- 
zioni ; riceyeva fcorce e vifite degli Angeli , e 
di Dio medefìmo tanto alla domeftica , che non 
reca maraviglia , eh’ egli venifle pollo nel nume- 
ro delle Divinità adorate dalle Nazioni , ficco- 
me fono (lati onorati per tali anche fuo Padre , 
fuo Avo, ed un fuo figliuolo. Giacobbe chia- 
mato Ifraello , cioè forte centra Dio , dopo la 
lotta coll’ Angelo , è l’ originale , da cui s’ è co- 
piato Ercole . Dall’ alzare che fece ' Giacobbe 
per Rachele la pietra del pozzo, è venuta la. 
lantafia. della Favola d’attaccare Elione ad una 
rupe , è di farla liberare da Ercole . Su quello 
medelìmo originale è Hata inventata la Favo- 
la d’Andromeda attaccata ad uno fcòglio per 
elTere efpolla ad un mollro , e liberata da Per- 
ico ; con tanto pih di verilìmiglianza j quan- 
tochè la Favola mette quello fcoglio d’An- 
dromeda vicino alla Città di loppe , o JaHà 
nella Palellina ( i ) . 

Giacobbe veniva da Cerar , capitale della 
Palellina , il nome della quale lignifica pelle-* 
grinaggio ; così fannofi viaggiare fopra 4 ter- 
ra come pellegrini , gli Dei , Nettunno ed 
Apollo . 

Ricevette le condizioni di Labano , per iftar 
re al fuo fervigio j cuftodì le fue greggie ; lla-r 

G 2 ' bili 

- ~ ' “ ■* ■ " i. jr. ' Li ' V "'r* 


( 1 ) Plinio , lib. 5. cap. 1 3. 
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bili ed arricchì la fua cafa con le lunghe fatiche 
fofferte in fervirlo , e fu defraudato della mer- 
cede che gli era fiata promeffa . Scorgefi 1’ 
imitazione della Favola ne’ lunghi travagli de* 
fuoi Dei, al fervizio di Laomedonte; uno di 
effi, cuftode del fuo Beftiame, l’altro occupa- 
to in fabbricare e render forte la fua Capita- 
le , e nè più nè meno frodati pofcia della pat- 
tuita mercede. 

• Bilognò finalmente che Labano fi vedeffe 
menar via la fua figliuola Rachele, dopo d’ 
averla promeffa e d’ aver mancato alla fua pa- 
iola ed ai fuoi giuramenti ; la fteffa ferie di 
fatti vedefi nella Favolai Efione promeffa , ne- 
gata, e rapita. 

Il Beftiame, che fempre nafeeva di quel co- 
lore che Labano aveva fceltp per Giacobbe , 
può rapportarfrai flagelli ed alle perdite, ,con 
le quali gli Dei gaftigavano Laomedonte . 
Giacobbe portò via feco quel che gli era fla- 
to promefso , e che fi avea guadagnato , ad 
onta della perfidia e degl’ in giufti sforzi di La- 
bano, che ne lo volea Ipogliare. Labano per- 
dette' Rachele ch’era fatta fpofa di Giacobbe , 
€ con efsa le fue mandre, E nella Copia ve- 
diamo Laomedonte che piange lo fpoglio del- 
la fua cafa , éd il facco della fua Città per 
mano d’Èrcole, che porta yia i fuoi tefori ,, 
con la figliuola Efione , la quale feguì Tela- 
.mone,*a curfu fpofata. Nettunno, Apollo ed 

.... • . Erco- 
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Ercole fi fecer fare giuftizìa di tante frodi e 
perfìdie , ficcome avea fatto Giacobbe . 

Nettunno, nel luogo dell’ Iliade già citato, 
aggiugne , favellando con Apollo , de’ mali trat- 
tamenti che ambedue aveano ricevuti da Lao- 
medonte : „ Nè ti ricorda, ch’egli ci volea 
„ legare , e vendere in lontani paefi ? Dove 
pare inferita una circoftanza della ftoria de* 
figliuoli di Giacobbe, i quali dopo d’aver le- 
gato il lor fratello Giufeppe, lo vendettero a 
mercatanti ftranieri , perche fofse trafportato 
in regioni lontane . Non è difficile ravvifarc 
in quefte copie gli Originali. 
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PARIDE 

Figliuolo di Priamo 

1/ fuo Giudizio y € la Rovina di Troja, 

L e celebrate pili che altre mai , Storiche 
o favolofe Avventure del lungo Afledio 
di Troja fatto da Greci, della Diltruzione di 
quella fuperba Città , dell’ intera rovina del 
polTentc Regno e di tutta la famiglia^ di Pria- 
mo , della Difperfione finalmente de’ Trojani 
che ne feamparonoj hanno dato argomento a 
nobilifllmi Poemi , ed hanno fomminiftrati or- 
namenti ed Epilbdi a molti altri , ne quali fo- 
no fiate inferite alcune parti di quegli Avveni- 
menti . 

Ma tanto s’ è guaftato e corrotto quello fog- 
getto colle innumerabili finzioni , e co’ fregi 
poetici , de’ quali è fiato riempiuto , che quel 
poco che vi è rimafio di Storico è fiato in- 
volto e quafi fepolto fotto la quantità di fa- 
volofi Epifodi , che fon divenuti il fondo piU 
confiderabile di quelle belle Opere . 

Di quella fatta fono il Giudizio di Paride 
fra le tre Dee , il Palladio fatale , da cui di- 
pendeva la fortuna di Troja, la famofa mac- 
china di legno , che fece farfi breccia nelle 
Mura di cotefta Città , e che v’ introdufle i 

' Greci 
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Greci, con parecchie altre cantate da’Poeti. 

Noi le troviamo in Omero, in Virgilio, in 
Ovidio, e apprefTo altri Poeti e Mitologici j 
Luciano ne ha compofto un Pialogo ; Apuleio 
«e ha data una rapprefentazione : Colluto 
ne ha ornato.il fuo Poema 4 e Raptu Helena, 
Lodovico Gotofredo ne ha compofto un Poe- 
ma , tratto dagli Autori precedenti . 

Nelle Iftorie niuno di quelli Epifodi fi trova • 
c quello anche che in effe è ftato inferito intor- 
no alle cofe feguite dopo la diftruzione di Tro- 
ia, e alle fondazioni de’ Troiani fatte in diverfi 
luoghi , s’ ha in conto di tradizioni incerte , con 
le quali hanno gli Storici voluto lufingare la va- 
nità e feguir le opinioni de’ Popoli, cTie s’attri- 
buivano origini favolofe, per melcolarvi qualche 
cofa di divino. 

Noi non abbiamo la Storia dcll’Affedio di 
Troja fcritta da Ditte Candiotto , che n’ era 
ftato teftimonio; quella che corre fotto il fuo 
nome , vien di comune confenfo rigettata come 
apocrifa; in effa il giudizio di Paride non è nep- 
pur’ inferito ; fe ne fa menzione bensì in un al- 
tro fcritto che abbiamo fotto nome di Darete 
Frigio, cheavea compilata la ftoria di queft’Af- 
Tedio. Eliano ( 1 ) che viveva fotto ITmperado- 
re Adriano, dice nelle fue varie ftorie, che P 
Jliade di Daret^ confcrvavafi ancora al tem- 
' G 4 .. po - 


( 1 ) Lib, I V. cap. 2. 
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po fuo . Quello che in oggi ne vediamo , tra- 
dotto da Cornelio Nepote , fi tien per opera 
fuppofta . Narravifi il giudizio di Paride co- 
me un fogno, di cui egli fi fervi per ottene- 
re da fuo Padre il comando d’ un Efercito na^- 
vale contra i Greci. Omero lo tocca di paf- 
faggio, per render ragione dell’odio di Giu- 
none e Minerva contro Paride e contro tut- 
ta la fua cafa ; e Virgilio ne addita i rilenti- 
menti ben altamente impreffi nel cuor di Giu- 
none, come l’origine di tutte le fciagure de* 
Trojani(i). 

Priamo ( 2 ) era divenuto uno de’ più potenti 
Re dell’Afiai egli aveva molti figliuoli legit- 
timi , ed altri in maggior numero delle fue 
concubine; aveva abbellita e fortificata la fua 
Capitale, dove aveva fabbricato un Palazzo e 
de’ templi fontuofi, con un altare, su cui de- 
dicò una ftatua al fupremo degli Dei , ed avea 
collocata l’effigie fatale di Pallade venuta dal 
Cielo nella fortezza . I Greci lo chiamarò- 
no Priamo , cioè ricomperato ( 5 ) per effere 

fiato 


( I ) Manet alta mente repojlum . 

Judicium Paridis: x.JEneid. e Igino in Faèu- 
lis. f, 92. 

(2) Dares Pbrygius. Cicero i.Tufculan. n.Z fi 
ApoUodor. /. 3. 

(3) Ab Jove demijfum Palladium^ & in Hit» 
expofttum . ApoUodor. l, cit. 
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•ftato rifcattato dalle mani de’ Nemici. 

Paride , ovvero AlelTandro , imperciocché 
aveva egli quelli due nomi , era uno de’ figli- 
uoli di Priamo , allevato tra Pallori , e Pallo- 
re anch’egli ( i ). In quella profelTione egli 
aveva fperimentato il fuo coraggio alla caccia 
contra le bellie feroci . Ed era anche afcefo 
in tanta riputazione e fama di giullizia e di 
faviezza , che fu fcelto da Giove per arbitro 
del merito e del, pregio della bellezza, di cui 
v’era contefa tra la Dea della PolTanza , la 
Dea della Sapienza , e la Dea del Piacere . 
-Quelle tre Divinità prefentaronfi dinanzi a 
lui , fui monte Ida , alcuni hanno detto in 
fogno ; i Poeti narrano che ciò avvenne ef- 
fendo egli fvegliato . Mettono effe in villa 
fott’a fuoi occhi, ciafcuna le fue prerogative 
ed i fuoi vezzi , non rifparmiano carezze nè 

Ì )romeffe per ottenere la preferenza. Giunone 
o vuol vincere promettendogli un grande im- 
pero, immenfe ricchezze, ed una grande pof- 
fanza . Minerva s’ impegna di riempierlo di 
fapienza , di cognizioni , di prudenza , e di 
virth. Venere gli offre i piaceri dell’amore , 
-ed il poffedimento della più bella donna del 

mon- 


( I ) ■ ' Pajlor cum traheret per freta , 

' ' Horat. Ode 55. /. i. ^ 
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do . Paride ( i ) afcolta e paragona quefte offèr- 
te e quefti avvantaggi ; fta dubbiofo , vien 
buona pezza trattenuto dal favio coftume in 
cui era vivuto fin’ allora, e dall’ambizione di 
cui aveva Tentiti gli ftimoli; ma alla fine ti- 
rato dalle lufinghe di Venere e dalle allettatri- 
ci Tue promelTe, dà a lei il pregi<^ della Bel- 
lezza . Antepofe il piacere alla fapienza ed al- 
la potenza , e fi provocò lo fdegno delle due 
Dee difprezzate . 

Quando fu riconofeiuto per figliuolo di Pria- 
mo , e nel tempo della .profperità , egli rapi 
Elena moglie di Menelao Re di Sparta , me- 
nandola fcco per l’Egitto a Troja. Già d’ allo- 
ra egli perdette la fapienza ,• la giuftizia , ed il 
coraggio ; diede occafione all’ intiero eccidio non 
fol m Troja , che arfe per opra de’ Greci , ma 
di tutto il Regno , c di tutta la fua cafa , di cui 
non reftarono che miferabili rovine , ed una tri- 
lla memoria ( 2 ) . 1 figliuoli del Re furono tru- 
cidati fott’ agli occhi del loro padre. I Troja- 

ni 


( I ) Hajitatergo animo juvenis ferpUxus & arh 
ceps 

Quid faeiat de qua judicium ille ferat . 

Vincere erant omnes dign^e, judexque verebar^ 
Non omnes caufam vincere pojfe fuam. 

Ovid. in Epijl. Faridis ad Helenam . 

( 2 ) Et Campos ubi Troja fuitA ^.delf Eneide . 
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fli che fi fottraffero al furore de’ loro nemici , 
e falvaronfi da quella lunga Guerra , furono 
dopo r efterminio del loro paefe efiliati , ( i ) 
cattivi , e difperfi in nemiche contrade , come 
dagl’indovini era (lato loro predetto . Fu fer- 
bato nulladimeno dagli Dei qualche avanzo di 
cotefto popolo , in confiderazione della loro 
pietà, a fine di rimettere in piedi la Religio> 
ne de’ loro Antenati , e fondare un Regno an- 
cor più florido , che quel di Priamo ( 2 ) . 

. Lo feopo , il carattere , la ferie e l’unióne di 
tutti i pezzi di quella celebre Favola , fanno 
feorgerne l’originale nella famofa Storia di Sa- 
lomone , fìgliuolo del Re David ; balla porli a 
rincontro , e valerfi di qualche altro luogo del- 
la Sacra Storia ; dopo ciò leveremo gli fcrupoli 
di Cronologia , che potrebbono inforgere. 

La Favola ha framifehiate molte circollanze 
della vita e de’ cali di Priamo con quelle di Pa- 
ride , ficcome ella ha prefo dalla Storta parte 
degli avvenimenti di Salomone, e parte di quel- 
li di David . 

David aveva avuto da molte Mogli e con- 
cubine un gran numero di fìgliuoU , ne* quali 
egli fu infelice i cadde in un grande peccato d’ 

adul- 


( I ) Diverfa exilia adverfas quarere terras 
Auguriis agimur Divum . Ibidem . 
y 2 ) Ditte Candiotto verfe il fitte del /. j. 
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adulterio, togliendo violentemente una donna 
al fuo Marito j ne portò la pena , vide tutto 
Ifraele rivoltato contro di sè ( i ) , o defolato 
da una pelle prodigiofa ( 2 ) . Egli era flato Pa- 
llore , e diede a tutto il fuo popolo il nome di 
redento ( 3 ) dopo d’eflere flato fcacciato ben due 
volte da Gerufalemme. 

Salomone fuo fucceflbre, e polTelTor pacifico 
del fuo Regno riunito , nel maggior fuo fplen- 
dore (4) Iposò una figlia di Faraone P.e d’E- 
gitto (• 5 ) e la menò a Gerufalemme . Ingran- 
dì quella Città ; vi edificò de’ magnifichi pala- 
gi , ed il fuperbo Tempio per ivi offerire fa- 
crifizj a Dio ; fecevi portare e collocare l’Ar- 
ca ed il Tabernacolo dell’Alleanza, di cui Dio 
medelìmo avea dato il modello. 

Un giorno , dopo d’aver facrificato fopra un 
altare di Gabaon , che fignifica luogo eccelfo , 
per chiedere a Dio ciò che gli era piìi necef- 
fario ( ò ) , Dio fe gli lafciò vedere in un fo- 
gno ; gli recò innanzi gli avvantaggi d’ una 
lunga vita , abbondante di ricchezze , d’ agi , e 
di piaceri ; pofcia quelli d’ una grande Potenza 
, e d’ 

( I ) Lib. 3. de' Re c. 20. v. 2. 

( 2 ) Lib. I. de' Re c.ij. 

( 3 ) Lib. 2. de' Re c.j. “U. 2 3. 

(4) Lib. 3. de' Re c. 3. 

( 5 ) Lib. cit. cap. 4, 

( 6 ) Lib. ^. de' Re , c. 3. 
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e d’ una vita gloriofa, onde foggetterebbefi tut- 
ti i fuoi nemici i gli avvantaggi finalmente della 
fapienza , onde governerebbe il fuo popolo con 
giuftizia, e fecondo gli ordini di Dio ; ( Da 
«juefto originale ha prefo la Favola le fue tre 
Dee ) e lafciogli libera la fcelta di quelli van- 
taggi . Salomone fcelfe il cuor docile ed arren- 
devole alle Leggi di Dio , con la fapienza per 
governare il fuo Regno , e per difcernere tra il 
bene e il male . Quella inchiella piacque al Si- 
gnore, che però diedegli l’intelligenza da lui 
preferita , ed in aggiunta le ricchezze e la glo- 
ria, con cui forpalIàlTe ogni altro Re. Fece Sa- 
lomone ( I ) rilucere quella fapienza ne’ fuoi» 
giudizj , e nella fua condotta . Su tal fonda- 
mento e fimiglianza è fiato attribuito a Paride 
queir alto grido di faviezza e di prudenza , eh’ 
egli ebbe prima che fi lafciafle fedurre da Ve- 
nere . 

■ Terminato eh’ ebbe Salomone il Tempio, il 
Palazzo, e tutte le fue grandi opere, gli ap- 
parve il Signore là feconda volta ( z ) , e pro^ 
mifegli , che purché egli non abbandonane la 
faviezza , la giufiizia', e rolfervazione delle fue 
Leggi , fiabilirebbe il fuo Trono per fempre 
nella di lui pofierità-; al contrario deviando lui 
dal retto fentiere , .fierminerebbe Dio la fua 

cafa 

— •-* : rr. . * .. 

(1) ' de' Re , cap. . . * 

(2) LIb, 2. de Re y cap.g. .. 
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cafa ed il fuo popolo, rigetterebbe il Tempio , 
e del di lui Palazzo farebbe un terribile eiem> 
pio di giuffizia , ond’ averanno ad efclamare quei 
che paiferanno innanzi al luogo dove era fab> 
bricato : Come ha il Signore fatto perire quejìa 
terra , e quejìa Cafal 

Salomone mantenne inviolati ancora per al« 
cuni anni i diritti della i'apienza ; q^uindi fi la^ 
fciò adefcare e vincere dall’ amor delle Donne; 
( 1 ) fece venirne di ftraniere , non fol la figlia 
di Faraone , ma molte altre di diverfe nazio- 
ni , di Sidone , dell’ altre provincie di Chanaan 
c d’ altronde , con le quali la Legge «proibiva 
imparentarfi . Di qui è flato preib ed imma- 
ginato il rapimento d’ Elena per opra di Pari- 
de , dopo c|i’ egli ebbe dato bando alla faviez- 
za . L’ amoi'e di cotefte donne fece perdere in- 
tieramente la fapienza a Salomone , e lo per- 
verti , fpingendolo fino a feguire Dei flranie- 
ri , ad adorare Venere ( 2 ) Dea de’ Sidonj , ed 
a fabbricarle de’Tempj . (3) Ecco Venere, cui 
Paride preferilcc nella Favola alle altre Divi- 

nità • . . . . ' . 

Quelli delitti accefero la collera di Dio con- 

tra 


( I ) Cap. II. del lih.cit. de' Re. 

( 2 ) Ibid. 

( 3 ) Venus Syria AJlarte •vocatur , quam Adoni- 
di nupjìjfe traditum ejl. Cicero de Nat. Deor. 3. 
num. 59. 
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tra Salomone , gli fece annunziare ( i ) , che 
il filo Regno farebbe fatto in pezzi , e paffereb- 
be in altre mani j gli fufcitò poco apprelTo de* 
nemici, i quali fecero feparare dieci Tribù dal- 
le dodici , che componevano quello Regno ( 2 ) . 

Roboamo fuo figliuolo non regnò lungo tem- 
^o in pace fopra le due Tribù, che gli rima- 
lero . Il quinto anno del fuo Regno , Sefac Re 
d’Egitto venne a Gerufalemme ( 3 ) r vi entrò , 
portò via i tefori del Tempio, quei del Re, e 
laccheggiò tutte le ricchezze di quella Città . 
I fuoi fuccelTori (4), poco intervallo frappollo, 
furono quafi tutti infelici . 11 popolo Ebreo fu 
difperfo , eliliato e cattivo tra le Genti , come 
era fiato predetto . La Favola ha copiato que- 
lle predizioni , ed accumulate quelle fciagure 
fui capo de’ Troj ani, I . _ 

Siccome nella Storia , Dio irritato abbando- 
nò il fuo Popolo , e lo rigettò infieme col fuo 
Tempio e co’ loro facrifizj ; cosi nella Favola' 
( 5 ) tutti gli Dei che aveano fofienuto e jn-o- 

tet- 


( 1 ) Dal Profeta Abia , ìib. 3. de' Re , cap. 1 2. 
( 2 ) Cap. IX. del lib. ciu 

(3) Cap. 14. 

(4) jLiÀ.4. de' Re cap. 1 5. 

( 5 ) Excejfere omnes adytis arisque relidis 
■ Dii quibus imperium hoc fieterat. 
Virgil, 2. deir Eneide ^ 


tI2 
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tetto il Regno di Troja , fi ritraflero pofcia e 
ne abbandonarono i Tempj e gli altari . .( i ) 
Le Dee della potenza e della Sapienza , e fin 
Giove Signore degli altri Dei, fi dichiararono 
contra quefto popolo , e contra i fuoi Princi-, 
pi . 

Dio aveva pure predetto nel medefimo tem- 
, po al Popolo luo , che in confiderazione della 
pietà di David , ufcirebbono dalla medefima 
iHrpe dei Re , ne verrebbe un nuovo Popolo 
ed un 'nuovo Regno , molto più eftefo ed illu^ 
ftre di quello di David e di Salomone j che; 
la gloria dell’ ultima Cafa bfcurerebbe quella 
della prima > ( 2 ) che quefto nuovo Regno fa^ 
rebbe eterno , e renderebbe foggetti tutti i Re 
della terra.' Pèr imitare -quelle- Profezie , ha fat- 
to la Favola nè piu nè meno predire , che i 

w.-; , ; De- 



■ t ^4 I 


( I ) ^ ■ * 'Apparent dira facies 

* tnimicaque T roja Numinà magna Deum , 

- - Hic Juno &c. 

Tarn fummas arces Tritonia. refpice. P alias 
In fedii, &c. 

Ipfe pater Danais animos viresque feeundas 
Sufficit. Ibid. ' . ' . 

( 2 ) Magna erit gloria domus ijlius plus quam 
pri ma . Cap. z, del Profeta Aggeo . C ujus Regnum 
fempiternum ejl , & omnes Reges fervient ei & obe^ 
dt^nt. Prof, di Daniele. ’ * ' • • ^ > 
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Deftinì aveano riferbato alcuni Difcendenti da 
cotefti Principi Trojani , in confiderazione del- 
la loro pietà , per rimettere in piedi altrove il 
t culto de’ loro Dei , e fondare un nuovo Impe- 
ro ) molto più potente di ^uel che era flato il 
Regno di Priamo ( i ) . Giove prometteva lo- • 
ro un Impero illimitato e fenza termine ; e tut- 
ti gli Dei fecero la medefima promelTa al pio 
Enea. ' 

L’anima e Io fcopo della favola è rapprefen- 
tare , al par della Storia , ( 2 ) gli avvantaggi 
della fapienza , e le calamità che il di lei di- 
fprezzo , e l’amor de’ piaceri portano feco ; han- 
no ciò i Poeti copiato alla lor foggia , tenen- 
do r occhio alle principali circoflanze e pittu- 
re delle relazioni floricne . Hanno eziandìo ab- 
bellita la loro favola con molti altri ritratti, 
prefi da qualche altro luogo della Storia Santa . 

La Cronologia di tempi così rimoti e sì ofcu- 
ri non può effere fe non incerta , poiché non 
li ha Storico, che non fia pofleriore di molti 
fecoli alle avventure fopra riferite . I Greci ed 
i Romani d’accordo confelTavano , che tutto era 
1 Tom. II. H favo- 


- ( 1 ) His ego nec metas rerum , nec tempora porto, 
Imperium Jìne fine dedi. i.delP Eneide . 

( 2 ) Nos te Dardania incenfa tuaque arma fecuti 
lidem venturos toUemus in ajìra Nepotes. 
Imperiumque urbi dabimus . 3. dell Eneide . 
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favolofo , quanto narravafi avvenuto avanti la 
prima Olimpiade ( i )- la quale cominciò più 
di 450. anni dopo la rovina di Troja , più 
di 240. dopo Salomone, e più* di 753. avanti 
Gesù Crifto . Plutarco dice (2) che non tro- 
.vafi alcun monumento 'certo de’ Greci prima 
della guerra di Troja ^ > 

Quanto al tempo di Salomone , certiffirao è 
ciò che ne vien regiftrato nel terzo de’ Re. ( 3 ) , 
che dall’ufcita dall’Egitto fotto Mosè, fino al 
tèmpo in cui Salomone cominciò a edificare il 
Tempio, v’era un intervallo di 480. anni. 

Secondo la comune opinione ^ vien pollo l’ec- 
cidio di, Troja cento ottant’anni prima del re- 
gno di Salomone; ma quello regno ha prece- 
duto Omero di ben tre fecoli, giulla il pare- 
re di molti Dotti ; e Tempre di più d’ un fe- 
colo fecondo altri. In quello che noi abbiamo 
dell’ apocrifo Ditte Candiotto , non li fa men- 
zione alcuna del Giudizio di Paride; nè fi sa 
in qual tempo vivelTe Darete Frigio , nè in 
qual tempo fia llato fuppollo il libro che cor- 

‘ re 


( I ) Ufque ad Olympiades nihtl exploratum in 
Hijìoria Grtecorum invenitur^ fed omnia conftijìs 
confcripta temporibus funt. Africanus 3. Annal. in 
Enfehio . lib. io. cap. 3. Varrò . 

( 2 ) In Vita T hefei , initio . 

( 3 ) Cap. 6 . v.i. ■ 
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re folto il di lui nome, dove rapportafi que- 
llo Giudizio come un fogno. Non minore in- 
certezza vi ha in determinare il tempo d’ Ome- 
ro . Paufania ( i ) • v’ ha fcorta Xaùta varietà ne-i 
gli Autori , che non ha faputo cofa giudicar-) 
ne . A noi balla , che di confenfo univerfale 
tengali, aver Salomone regnato almen piu d’im 
fecolo avanti Omero , il quale ha fcritto pili 
di due fecoli dopo la prefa di Troja, ed è il 
più antico Scrittore di quello famofo AlTedio.^ 
• L’Arca del Tellamcnto , ch’era una fpezie 
di calTa fatta d’ un legno incorruttibile per or- 
dine, e giulla il modello, che Dio Hello dato 
ne avea , e i di cui prodigj erano celebri e con- 
ti da per tutto , ha porte e fomminillrate mol- 
te idee alla Favola . Gl’ Ifraeliti la i cullodiva- 
no religiofamente come un preziofo pegno del- 
la protezione divina ; ma dopo d’ell'ere llati 
battuti dai Filillei , ( 2) .un cattivo configlia, 
lor fuggerì di levarla dal luogò: dove ella era 
cuftoditaj per portarla nel loro Campo. 'Fu- 
rono disfatti , per avere evolta l’ Arca , la qual 
fu prefa, e già. d’ allora.. fi tenne per Jndubita- 
to , che Ifraello perdendola , avea perduto tut- 
ta .la fua forza e tutta, la fua gloria. 

iDi quà è Hktór formato il famofo Falladium y 

V .V H : ' effi- • 

(i) InBocoùcis , ri > «"v 

(. 2 ) Libili dF Ke ^ A' - - ' ' ' 
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effigie di Minerva mandata dal Cielo , ( i ) fitua- 
ta nell’alto del Tempio, che a quefta Dea era 
flato dedicato inTroja . Aveano gli Oracoli pre- 
detto che ^uefta Città farebbe inefpugnabile fin- 
ché cuftodifiTe e guardalTe dentro di sé coteflo 
pegno della protezione della Dea , ( 2 ) e che 
a Trojani farebbon perduti toftochè lo lafciaf- 
fero portar fuora delle loro mura . Informati 
a Greci di cotali Oracoli ( 3 ) fepararono e fccl- 
lero due de’ loro capi, i quali con l’ajuto di 
alcuni Trojani, guadagnarono i cuftodi di cote- 
fla effigie fatale , e fe la fecero dare nelle ma- 
ni . Subito dappoi gl’ Indovini pubblicarono per. 
inevitabile la rovina di Troja (4). 

L’ Arca , d’ aver prefa la quale tanto s’ erano 
rallegrati i Filiftei, divenne, quando l’ebbero 
nelle mani , un motivo delle loro afflizioni . ( 5 ) 
Alla di lei prefenza furono i loro Idoli rover- 
feiati , gli abitatori della Città d’ Azoto , dove" 
«Ha fu trafportata , furon percolfi da piaghe e 
dolori orrendi nelle parti interne della fchiena .• 
^ Nel- . 


( i) Ditte Cand. Uè. 11. della fua Storia * 

: (2) Apollodoro ì» fua Bibliotb. Nat, 
Com, Mythol. lib. 4. cap. 6 . 

(3) Ditte Cand. //A «>. Pbot . Cod . 1 % 6 . 

( 4 ) Nempe capi T rojam probibebantfata fine illm 
Ovid. 13. delle Met amorfi. 

( 5 ) Lib, I. de Re, cttp. 5 , . . : . ) 
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Nella Città e nel vicinato faceva ftragc la mor- 
te } tutti i luoghi pe’ quali fu portata intorno , 
ne fentirono i medefimi danni . Finalmente i 
Filiftei fi videro coftretti di rimandar 1 ’ Arca 
agli Ifraeliti ; ( i ) e per avvifo de’ lor Sacerdoti 
c Indovini fecer formare in figure d’ oro le parti 
o membra nelle quali erano fiati percolfi , per 
offerirle a Dio , e chiedergli grazia e perdono 
con rimandar l’Arca e quelle n^gurc quanto .pili 
folenncmente e decorolamente poterono . ( 2 ) 
La fecer portare fino a cafa de’Betfamiti , che la 
ricevettero con viviffime dimofirazioni di gio- 
ja. 1 flagelli de’Filifiei ceflarono, ma i Betfa^ 
miti per aver voluto confiderare troppo da pref- 
fo r Arca , furono dal Signore colpiti di morte 
fino al numero di cinquanta mille. (3) Vediam 
nella Favola la Copia di quefi’ Originale . 

Paufania (4) racconta che i Greci trovarono, 
in Troja un’Arca , dove flava chiufa l’effigie 
d’ un Dio i che quefia effigie era fiata data a 
t)ardano da Giove fielTo^ e che Euripilo, ni^ 
potè d’ Ercole , uno de’ Principi Greci , avendo 
aperta cotefia caffa , per curiofità di veder l’ ef- 
figie , avea fubito perduto l’ intelletto j per lo 

H 3 che 


( 1 ) lifid. cap. 5. fub fiftem . 

( 2 ) Cap. 6 . del medejìmo libro de Re . 
( 3 ) Jbid. verf. 1 9. 

(4) In Achamsy Hb.j. p^^-433- '• • 
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.che confultato l’ Oracolo di Delfo , ne avea ri-" 
cevuto in rifpofta , che dove egli trovafle uomi- 
ni i quali facrificaffero con ceremonie e culto 
differente dalle altre Nazioni (non poteva l’Ora- 
colo così accennare altri che gli Ebrei) ponefTe 
ivi quell’ arca , o calTa , e la dedicalfe alla Divi- 
nità che ivi era rapprefentata . Lo che avendo 
Euripilo efeguito , ritornò nel fuo primiero l'en- 
no . Furono ' altresì attribuiti gl’infortunj de’ 
Capitani principali de’ Greci , perfeguitati dagli 
Dei dopo la rovina di Troja, al latrocinio del 
fatale Palladio , cui fi finge che Diomede fpinto 
ai lidi d’ Italia reHituilTc ad Enea; e fi narra che 
religiofamcnte folTe poi cullodito in Roma dalle 
Veftali (i). 

Le Favole' hanno aggiunto, come nota il Bo- 
carto (2), che Bacco irritato centra gli Ate- 
niefi , da’ quali non era fiato con bafievol pom- 
pa ricevuto , allorché fu a loro portato dalla 
Beozia, li avea percofll con malattie e dolori 
violenti nelle” parti afeofe de’ loro corpi , e che 
tutti quelli che ‘da quefto morbo erano aflaliti , 
perirono , finattantochè per comando d’ un Ora- 
colo , offerirono a cotefto Dio alcune figure di 
q[ue’ membri offèfi . Or chi non rav vifa in que- 
lle 


( 1 ) Dionigi AUcarnaffo nel fuo i. libro. 
(2) In Qhanaan lib, i. & Natalis Comes lib. 
^jftbol, cap, i I . 
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DELLA iFaVOLA*. II9 

fte copie r originale de’ mali fcagliati fovra 0Ìi 
abitatori d’ Azoto e fovra i Betlamiti , e de’ ri- 
medj che Dio lor fece infegnare? 

Pare che la Favola abbia prefo altresì dagli 
efiètti prodigiofi dell’ Arca , l’idea del famofo 
cavallo , il quale altro non pra che un gran co-^ 
fano, o calTa di legno, con cui fu prefa Troja , 
e cui Palefato ( i ) antichiffimo e dottiffimq 
Grammatico Egizio o Greco , mette tra le nar- 
razioni favolofe , che non meritano alcuna cre- 
denza’. Al folo approlfimarh dell’Arca cadette- 
ro da fe ftefse le Mura di Gerico , come fe gli 
abitatori avefsero adoperato dal canto loro pef 
roverfciarle j ( 2 ) gl’ Ifraeliti entrarono nella 
Città fenza refiftetiza , fecero un’ orrenda flragc 
de’ Cittadini , ridufsero in cenere tutta la Città; 
la fola Raab , co’ fuoi congiunti rifugiatili in ca- 
fa fua , fu efente dalla generale rovina , come 
le fi avea promefso , in premio d’ aver favoriti 
gl’ Ifraeliti , 

. Quindi la Favola ha prefa la fantalia e Tìat 
venzione del Cavallo di Troja fuggerito dalla 
Dea della Sapienza ( 3) , ficcome l’ Arca era fta- 

H 4 I • ta 


( I ) Nella Raccolta chi egli ne ha fatta f 
( 2 ) JosuE cap. 6 . & Uh. 5. cap. i. di Giufeppc 
Ebreo ^ , 

( 3 ) Injìar montis equum divina Palladis arte , 
JEdificant. 2. JEneid, ' 


• Digitized by Goog(e 


120 -Storia' 

ta ordinata dalla Sapienza Divina . Era flato 
pure predetto [ i ] ai Greci che l’ ultimo colpo 
fatale alla Città al'sediata , da cui ne feguirebbe 
^ la fua diftruzione , dovea venire da un Cavallo 
di legno, il quale ne roverfeierebbe le mura. 
Gli abitatori , che vedevano fenza sbigottimen- 
to avvicinarci cotefta macchina , parvero ajuta- 
re da fe , e contribuire alla diftruzione delle 
mura della loro Città [ 2 ] , per raccogliervela ; i 
Greci entrativi fenza oftacolo- la mifero a fuoco 
ed a fangue: le Cafe, i Templi e tutti gli edi- 
fìzj non furono che un rogo fpaventevole : 
Enea ed Antenore foli fendofi falvati nelle lor 
cafe con quelli de’ fuoi che avean voluto rifu- 
giarvifi , perchè avevano avuto intelligenza e 
pratica co’ Greci . La fìmiglianza di quella Co- 
pia con l’originale è fenfibiliilìma . 

Gettiamo lo fguardo fopra il gaftigo d’ Oza y 
colpito da una morte repentina per aver avu- 
to la temerità di ftender la mano all’ Arca , 
allora quando ella fu villa vacillare , mentre 
Davidde [ 3 ] con tutto il popolo fuonava dé* 
ftrumenti , e cantava dinanzi ad elTa in onore 
di Dio. 

^ . Con- 


[ I ] Ditte Candiótto Ut . 5. cap. 23. Pe- 

1^0 Cod. ii6. '• 

[ 2 ] Dividimus muros , & mania pandimus ur- 
bis . Virgil. loc. cit. 

[ 3 ] Lib. 2. ddKe, cap. 6. 
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DEL L'A Favola. 

Confideriamo quello galligo, il quale riem- 

E ì di fpa vento Davidde e tutto Ilraele ; non 
irem molto lontani dal ravvifare'in elTo Tori* 
ginale della morte di Laocoonte, il quale fe« 
condo la Favola [ i ] corfe impetuofamente ver- 
fo la fatai macchina , e con un colpo che le 
icaricò , la fece vacillare , nel mentre che tut- 
to il popolo Trojano cantava inni in lode de- 
gli Dei ; al che feguì immantinenti la fua mor- 
te, con un gaftigo che fpaventò tutti i Tro- 
jani. La Favola adattando quella avventura al 
Tuo fillema , par che abbia voluto conferv^are nel 
nome di Laocoonte [ 2 ] , che vuol dire vo- 
ce gagliarda , il lignificato d’ , che nella lin-, 
gua Ebraica lignifica forila, . 

In un altro luogo della Sacra Storia, [3]- 
mentre il Profeta Balaamo andava co’ deputa- 
ti 

* ' ■■■'■ - — -- . ■ ■ - — : ^ 

[ 1 ] Validis ingentem niiribus hafiam 
In latus , inqueferi curvam compagibus aUìum 
Contorjit ...... 

Pueri circufn innuptaque puelld [aera 
< nunt Ò‘c. 

' T um 'Vero tremefaBa nonjus perpeBora cunBis 

Injìnuat pavor ^ fcelus expendijfe merentem 
Laocoonta ferunt . 2. dell Eneide . 

t 2 ] ActKea , far rifuonar la fua voce . 

[3] Cap. 2 i, de Numeri, Ù' lib^.cap.i.diCiu~ 
feppt Ebreo , 
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ti de’ Madianiti per maledire l’Efercito degl* 
Ifraeliti , l’ Afina che lo portava accortali' c^c 
un Angelo veniva incontro al fuo padrone , 
voltò indietro, fenza che egli mai potelTe per- 
molte percofle con le quali la ftimolava, tar- 
la avanzare ; e più tofto la beftia gli cadè fot- 
to. Apri Dio la bocca a quell’ Afma, e arti- 
colatamente a parlare la fpinfe , licchè fenti- 
ronfi quelle parole : Perchè mi battete con tanr 
ta furia? vi lio io mai mancato lino ad ora, 
od ho io mai fatto cofa fimile ; potete voi eli-' 
mervi dall’ efecuzione degli ordini di Dio? Ba- 
laamo tuttavia feguitò la fua llrada, ma non 
potè contrallare agli ordini di Dio; furono t 
Madianiti disfatti dagl’ Ifraeliti , palTati a lìl di 
fpada , e con elli Balaamo ancora [ i ] . 

Di quà Omero può aver prefa l’idea e l’ar-^ 
ditezza di fantafia , di che glie ne fu fatto rim- 
provero e cenfura come di cofa groppo lonta- 
na dalla ragionevolezza delle altre fue finzio- 
ni; l’idea dilli, di far parlare uno de’ Cavalli 
d’ Achille f 2 ] . Andavg quello Duce alla pu- 
gna , pien d’ardore e di fuoco ; n^ontato fui tuo 
carro fpro^iava e cacciava i fuoi cavalli con vo- 
ce minaccevole , quando uno di effl gli parlò 
dillintamente nel fenfo appunto in cui' parlò 

l’Afi- 


[ I ] Cap. 23. de^ Numeri, 

[ 2 ] Lib. 19 . delP Iliade verfo il fine. 
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r Afina di Balaamo, 'lamentandofi e fcUfaridofi,* 
col rapprefentargli eh’ ei non poteva rimprove- 
rar loro cofa alcuna , ma che con tutto ’l loro 
zelo in fervirlo , era impoffibile refiftere al vo- 
lere de’ Dei. Achille - continuò il fuo corfo alla > 
battaglia , e poco tempo dòpo vi reftò uccifo . -i 
• I nomi che i Poeti hanno dato ai fiumi di 
Troja, fon di loro invenzione. Quello di S$^ 
mois è' fiato formato prendendone < il fenfo dal 
nome’ del Giordano^ che nella lingua Fenicia 
fignifica'F/«w»e del giudiv^o . Simoo ( i ) in Greco / 
vuol . dire riprendo , correggo *, hanno detto il 
Fiume di correndone per non feoftarfi dal figni- 
ficato del nome del fiume di Gerufalemme . 

Lo Scatnandro , altro fiume poetico di Troja , 
vuol dire un Canale^ un fojfo (2) , dove tanti 
uomini furono fepolti, da /camma che vuoi di- 
re canale , e andros che vuol dir uomo ; credefi 
che quelli fia l’ifieflb.che il Xanto, dal Gre- 
co Xanthos , roj/o , quafi chi dicefle- tinto di 
fangue (3). . : ' . ^ . 

Il nome d ’ Ermione dato alla figliuola di Me- 
nelao e d’Elena, è il nome Fenicio della mó- 
glie di Cadmo , dal monte Hermon nel paefe 
di Chanaan, da dove Cadmo falvandofi nella 

. ' , Grecia, 


( I ) ’Zifxóa . 

(2) '^KO.fJLiÀCt^/offa^ e i un uomo t 

( 3 ) ScivOeg. rttùer, ■ ^ .. 
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Grecia, vi portò le religioni e le notizie de^ 
Fenicj , ficcome Orfeo aveavi portate quelle de- 
gli Egizj ( O; , 

11 nome di Priamo greco, vuol dire ricom- 
perato \ quello ftelTo nome Davidde avea dato 
al fuo popolo . David in Ebreo vuol dire ama- 
to ; ed Aleffandro , eh’ è un altro nome di Pa- 
ride, vuol dire amorevole^ benigno. 

Salomone , cioè amante della pace , e Parifos 
( 2 ) greco , che ama P egualtà e P unione , Quello 
carattere appunto gli attribuifeono i fuoi Poe- 
ti ( 3 ) ; Godete ( gli dicono ) de' piaceri della pace , 
lafciate i pericoli della guerra a quelli che cercano 
fama per meggp éPuna fanguinolenta morte j e con 
tai fentimenti favella egli medefimo (4).' 

Il nome di Michel , moglie di David , vuol 
dire la fola perfettamente bella j per quella dote 
è Hata contradillinta Elena , amica di Paride , 
creduta la piìi bella di tutte le donne . Qavid 
non ebbe figliuoli da Michol (5) ; la Favola 
dice , che Paride nè pur n’ ebbe da Elena . 

Il 


(r ) Dionigi tP Alicarnajfo^ lib. i. 

, (2) IIap/«ro?. 

(3) Otta tutus agas , onerofa relinque pericla. 
Poema del Giudizio di Paride di Gotofrede . . 

Bella gerant alii . Ovidio . 

(4) Non funi mihi bellica cura munera Ù‘c. 

Nel Poema citato di Gotofredo, 

( 5 ) Lib. 2. de' Re, c. 6 . 
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II Padre di David era Ifai , che in Ebreo 
vuol dire ejfere ^ (1)0 e/tjiente-, è flato dato 
al padre d’ Achille un nome fimile , mentre 
Pelea viene da Pelo . o Pelomai , che fignifica io 
fono ( 2 ) . < 

• Il nome di Filiftei, contro de’ quali David 
conquiftò Gerufalemmc , vuol dire nella lor 
lingua, calpejlato fon' a piedi ^ difperfo^ rovina- 
tcK E’inome àìTrojano vuol dir ferito, abbattu- 
to, dal verbo Greco, Troo (3), ferire. 

DE’ SACRIFIZI. 

N On aveva Dio bifogno di Sacrificj; non 
per altro gli ha voluti, fe non per da- 
re agli uomini quello mezzo di palefare e con- 
felTare la di lui fovranità fopra tutte le crea- 
ture, con quello contrafegno della lor fogge- 
zione , ed acciocché conteltalTero il loro nulla 
davanti a lui : non poteva dunque gradirli , 
fe non in quanto erano accompagnati dalla 
fedeltà e dal buon volere di coloro che glie li 
offerivano . Di quelli egli protellò che gli 
era grato l’ odore j ma quando venivangli of- • 

... lerti 


( I ) Ens^ vel exijiens . 

( 2 ) 'ni\a , 0 TTi^OfAOU j ft*f» . 

(3) Tpeóu. • • ; 
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ferti da uomini di cuore' alieno e ribelle 'da 
lui, non ‘li accettava; anzi protefta per mez* 
20 de’ fuoi Profeti che tali Sacirifizj gli era- 
no in abbominazione ( i > . Di qua Zaleuco 
Locrenfe, faggio Legislatore Pagano,, difce po- 
lo di Pittagor'a , che avea lungo tempo ftu- 
diato fotto i Sacerdoti Egizj maeftri delle 
Ebraiche cognizioni , ayea prefo ciò che egli in- 
ferì nelle fue leggi ; ' „ Che non già per mezzo 
„ de’fontuofi Sacrifizj , ma con la giuftizia e 
„ colla probità , ponno gli uomini renderfi pro- 
„ pizj gli Dei(z). 

Particolarmente ne’. Sacrifizj , ha voluto il 
Demonio emulare c contrafare , per dir co- 
sì , la Divinità , e procacciarfi il culto ad ef- 
fa fola dovuto , col farli preftare dagli uomini 
quello contrafegno della lor foggezione e della 
lor dipendenza. Se gli uomini non aveflero pri- 
mieramente facrificato al vero Dio Creatore 
infpirati e comandati da lui ; nè gli uomini 
avrebbon mai penfato di dare quella fpezie di 
culto alle lor falfe Divinità , nè iDemonj avreb- 
bon potuto avere il defiderio ed il penfiere d’in- 

. ' , • ‘..'durre * 

• - ■ 

- Cl j mihi multitudinem^viBimarum? nolui 

Ó‘c. Incenfum abominatio ejì mihi. Ifai.cap.i. Fi- 
fìimo' impiorum abomtnabilès Domine . Proi)erb. 
1 5. V . 8. . ' ' - 

(2) Diodor/ Sicuhl.12, 
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<lurre gli uomini ad offerir loro de’Sacrifizj , 
Non, potevano, dice S. Agoftino, ambirli, fe 
non perchè con quello culto fi confelTava e fi di- 
moftrava il fovrano dominio di quello a cui jpre- 
llavafi ( 1 ) . Però i Demonj non efigevano fcru- 
polofamente le difpofizioni interne degli offeren- 
ti j anzi i pili depravati di cuore , i più fcellera-. 
ti eran quelli , i Sacrifizj de’ quali molto più da 
loro gradivanfi e bramavanfi ^ Mettevano in 
cuore agli uomini , o lor comandavano , che of- 
ferilTero de’Sacrifizj per fini e motivi malvagi 
cd empj anzi che nò . Volevano finalmente de’ 
Sacrifizj da colorò che tenevano nella loro fchia- 
vitù, e ne volevano non folo contra la pietà,' 
ma ancora contra l’umanità, eligendo degli uo- 
mini per vittime. Tutto ciò è nato dal corrom- 
pimento della verità e della Religione . 

La Sacra lloria ha confervato l’origine de’ Sa-, 
crifizj, quali del pari antica che' quella dell’Uni- 
verlb, per mezzo de’ primi uomini, i quai non 
potevano aver deviato dal vero' culto , ,nè aver. 
perduta la cognizione di Dio , che facea lor gra-, 
zia di ragionare con elTi anche familiarmente . 
Caino figliuolo d’ Adamo , che dicdefi a coltivar 

la 


( I ) Non ob aliud fallaces damones fuperbèjtbi 
facrifìcia exigunt , niji quia vero Dea deberi Jciunt ; 
non enim cadaveris nidoribus fed dtvinis honon-' 
bus gaudent . De Civit. Dei 1. io. cap, ipr , 
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la terra, offeriva al Signore le primizie de' frut- 
ti , eh’ ei raccoglieva . Abele luo fratello , eh* 
erafi fatto Paftore di pecore , gli facrificava de* 
primogeniti e de’ pili grafli del fuo beftiame. Il 
Signore che difeerneva le interne difpoiìzioni di 
cotefti due fratelli , teftimoniò elTere a lui accet- 
: ti i Sacrifizj di Abele , confumandoli col fuoco 

I mandato dal Cielo , quali per farne afeendere l*r 

j odore verfo di sè ; ma non già piacergli quel- 

I li di Caino , fopra i quali però egli non Iacea 

calare dal Cielo > il fuoco . Tale è il comune 

S arere de’ Comentatori della Scrittura e de’ Pa- 
ri della Chiefa fondato su la telHmonianza che, 
Dio diede pofeia in molte occalioni a favore de* 
“ Sacrifizj , verfo i quali voleva far apparire il fuo 

t radimento. Vedeli ciò nelLevitico (i), ne’ li- 
ri de’ Paralipomeni ( a ) e nel terzo Libro de* 
Ke(3). 

Quando le acque del Diluvio lì furon ritira- 
te, Noè ufeito dall’Arca offerì in olocaufto al 
Signore , fopra un Altare che gli erelTe , degli 
animali e degli uccelli d’ ogni fpezie , di quelli 
che non erano reputati immondi (4). 

Abramo , 


( I ) Levit. c. 9. V. 24. 

( 2 ) Paralip. c. 21. v. 26. e lib. 2. eap. 7. 
( 3 ) Lib. 3. de' Re 1 8. 

(4) Genef. c. 8. 
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• Abramo, nel tempo in cui non v'era ancora 
Legge fcritta , offeriva' altresì Sacrifizj d’ anima- 
li; e dopo che Dio, contento della fua fommif- 
fione , ebbelo fermato , mentre flava in atto d’ 
immolargli il fuo figliuolo, di che gli avea 
fatto comando per prova della fua ubbidien- 
za ; facrificò in olocaufto in vece del figliuo- 
lo , un montone che Dio gli fece trovare 11 vi- 
cino ( I ). 

. Giob parimenti , prima della Legge fcritta j 
qualora 1 fuoi figliuoli avean celebrato tra lor 
de’ conviti , offeriva per efli degli olocaufti a 
Dio (2) • Eran quelli , Sacrifizj di beftie , le 
quali facevanfi confumar tutte dal fuoco ; il 
che s’ accenna colla parola Greca Olocaufto , 

E’ verifimile , che fin dal tempo d’ Abramo , 
i Sacrifizj fi foffero introdotti con l’Idolatria 
nelle Nazioni, in onore de’falfiDei da effe ado- 
rati ; e fenza dubbio , fubito dacché il Demo- 
nio, ebbe potuto indurre alcuni uomini ad ab- 
bandonare il culto e fin la conofcenza di Dio , 
per farfi onorare in luogo fuo fotto diverfe fi- 
gure , non tardò guari ad ufurparfi il diritto c 
r omaggio de’ Sacrifizj ; perchè gli uomini di lor 
natura alla Religione portati , non poteano far 
lenza d’ un culto efteriore , tolto il quale non 
Tom. IL I ave- 


( I ) Genef. c. 22. 

( 2 ) Gap. I , di Giob . v. 5-. 


Storia 


*30 

avcrebbe il Demonio potuto trattenerli ne’ lo- 
ro errori. Or non poteva ciò riufcirgli meglio i 
che con l’imitazione dello ftellò culto, che 
Dio s’era fatto preftare fin dal principio del 
mondo , e che per tradizione fapevafi elTere 
flato preflato a quello , cui gli uomini avea- 
no riconofciuto per autore e Signore di tutte 
le creature.» 

Mosè , Legislatore degli Ebrei , trovò dun- 
que r ufo de^ Sacrifiz; flabilito 'di lunga mano 
non folo apprelTo gli Ebrei difcendenti d’Àbra- 
mo , abitatori dell’ Egitto già da tre fecoli , ma 
ancora preffo agli Egiz) naturali . Infatti gli 
ftelTi Ebrei , tofto che furono nel Diferto , e 
che fendofi Mosè ritirato su la montagna , die- 
ronfi a credere , che noi rivedrebbono più , 
immolarono vittime alla ftatua-del Vitello., 
cui fi aveano formato, ficcome avean veduto 
praticarfi nell’Egitto ( i ). Ma con le leggi che 
poi Mosè diede a cotefto popolo , quali egli 
da Dio ftefTo le avea ricevute , regolò l’ ufo di 

S uefti Sacrifizj , affinchè folTe uniforme e co- 
ante , nè vi fi potefle levare nè aggiugne- 
re (2). 

• Li comandò primieramente da parte di Dio 
con quello precetto : Non vi prefenterete dinan- 


( I ) Efod. c. 52. 

( 2 ) Deuteron. c, 1 2. v. uh. 
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a me con le mani vuote ( i ) , dice il Signore • 
Pofcia prefcrilTe loro tutte le regole e le ce- 
rimonie de’ Sacrifizj , dalle quali non dovevano 
partirli. Il che egli non fece per darne loro 
di nuove, ma per fermar quelle che erano già 
in ufo tra efll , che i lor predeceffori avean ri- 
cevute per tradizione , ed ofiervate religiofa- 
mente , e per premunirli contra le alterazioni ^ 
con le quali le genti idolatre avean corrotto 
quanto avean prelb dalla vera Religione ( z ) : Il 
Dio degli El>rei , il foto vero Dio è P autore del- 
la Religione ^ ed ha infegnato le regole del Culto che 
gli è dovuto . Egli medejìmo ne ha dato la cogni- 
:^one alla Jlirpe eP Abramo ed al fuo popolo eletto y 
ed è venuto pofcia a converfare cogli uomini , dice 
il Profeta Baruc . ‘ 

Laonde tanto è lungi che imitaffèro gliEgizj, 
i quali ben più torto eran’elli imitatori del divi- 
no modello, che Mosè vietò efprelTamente al 
fuo popolo il feguir gli ufi e le cerimonie del 
popol a Egitto ne’ Sacrifizj ed in qualunque al- 

1 2 tra 


( I ) Non apparebis in confpeSlu meo vacuus * 
Exodi i^.v. 1 5. 

• (2) Hic efl Deus nojlér & non alius adverfus 
èum. Hic addidit omnem viam difciplina^ tradi- 
dit illam Jacob puero fuo . Po/l hae in terris ijifus 
ejì Ù" cum bominibus converfatus eji* Baruch c*^» 
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tra azione religiofa: Non facrificherete , die’ egli' 
loro ( O, nè fecondo /’ ufo degli Egi^j , tra i qua- 
li avete foqgiornato , nè fecondo che vedrete fare 
nel paefe di Chanaan , ekve ho da introdurvi ; non 
vi accomoderete alle loro regole nè ai loro coflumi . 
Per prefervativo , e perchè fiate diftinti da cote- 
fte Nazioni, Dio vi dà per la mia bocca quelle 

' Per efiére perfuafi , che egli non introduceva, 
cofa alcuna di nuovo , e che non fi conformalTe a 
quanto era ftato praticato in ogni tempo da 
quelli che avean confervata la punta del cult», 
del vero Dio; balla olfervare la dillinzione, de- 
eli animali mondi ed iinmondi nel Sacrifizio che. 
fece Noè dopo il Diluvio, ficcome ella vien de-^ 
terminata , e ordinata da Mosè colle fue leggi 
(2). Dio aveva ordinato a Noè , che facefle 
entrare nell’Arca un molto maggior numero d*^ 
animali e di uccelli mondi , buoni ad elTere facri^ 
ficati , che degli immondi ( 3 ) i e quand eg 1 ufd 

aall 

j 


( I ) Juxta confuetudinem terra dEgypti , in qua 
habitatis^ non faciatis Juxta morem regionis Cha- 
naan, ad quam ego introduBurus fum vos , non 
aeetis nec in legitimis eorum ambulabitis . Cap» 
li. delLevitico v. 3. e 12. del Deuteron. v.30. 

\i) Cap, li. del Levitico, . 

. ( 2 ) Cap. 7. della Genefi . . 
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dall’ Arca li facrificò fecondo quell’ ordine ( i ).. 
Laonde non folo i Sacrifizj , ma le regole di efil 
nè più nè meno' precedevano di sì lungo inter- 
vallo la Legge Mofaica . 

Qiiindi pure fi vede che non v’è ragione 
di penfare, che non fieno flati immolati ani- 
mali , «fe non dopo il Diluvio , quando fi è 
cominciato a cibarfene; poiché Abele immola- 
va dei primogeniti e del graffo de’fuoi bellia- 
mi; lo che fi può confermare con quel' luogo 
dell’ Apocaliffi , dove il Sacrifizio dell’ Agnel- 
lo divino figurato in quelli del Vecchio Te- 
llamento, dicefi aver cominciato fin dall’ori- 
gine del mondo ( 2) • 

Noè ufcito dall’ Arca< immolò degli animali 
mondi in olocaullo ( 3 ) ; ed in quel tempo gli 
uomini non avean per anche Tufo di mangiare 
degli animali ; non fu per confeguenza nè dopo 
r ufo della carne delle bellie , nè dopo l’introdu- 
zione dell’ Idolatria , che fi deffe , principio a fa- 
crificare animali.* L’ ufo di fimiglianti Sacrifizj 
precede tutte quelle epoche nella vera Religione ^ 
I Sacrifizj adunque da Dio» ordinati , ed in 
ogni tempo praticati^ anche innanzi alla Leg- 
ge di Mosè , e prima dell’ Idolatria , fono 1 * 

■ • ‘ I 3 , Gri- 


fi) Cap.S. della Genejì . 

( 2 ) Agni qui occifus ejl ab origine mundi, 
Apocal, 13. 7;. 8. 

( 3 ) Gap. 7. della Genejì . 


I 
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originale di tutti i Sacrifizj pofcia introdotti; 
quei non hanno mai foffèrta mutazione , nè dal 
tempo nè dal mifcuglio delle Nazioni , fino al 
Sacrifizio Divino , di cui tutti gli altri eran fi- 
gura . 

Dove all’ incontro i Sacrifizj offerti ai De- 
monj de’ Gentili, elfendo copie trovate per fug- 
geftione di cotefti fpiriti d’ errore , e dalla fan-- 
rafia e capriccio degli uomini , fono flati fog- 

f etti a variazioni , ad eccelli , a indegnità , a 
arbarie , ed a moltilfimi difetti , con che han- 
no corrotto e sfigurato ciò che avean prefo dal 
divino originale . Perciò gli Egizj e gli altri 
popoli che avevano avuto e mantenuto da pri- 
ma maggior commcrzio cogli Ebrei , e dopo que- 
lli i Greci ed i Romani hanno confervato mag- 
igiore conformità nelle lor cerimonie e Sacrin- 
jtj , con le cerimonie c Sacrifizj Ebraici , ficco- 
me è manifefto nelle Storie , delle quali noi ad- 
durremo alcune particolarità . Al contrario i 
Sacrifizj de'Perfiani, degli Sciti ed altri Bar- 
bari , come li deferive Erodoto , ne fon mol- 
to più diverfij-cd hanno meno di fimiglianza 
con que’ primi Sacrifizj che fono originali di 
tutti gli altri 5 ficcome vedremo . 

Ne’ primi tempi della Religione Pagana nort 
li offerivano agli Dei , fe non frutti della ter- 
ra , del latte , della farina , delle lliacciate , 
o delle fpiglie di formento arroftite, dell’oglio, 
de’ fiori , 'de' profumi . Quefto primo ufo fi con- 
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fervò qualche tempo, e con diverfità tra le Ma- 
glioni. Plinio pflerva , che ancora al fuo tem- 
po era in ufo in molti Paefi ( i ) . . . 

• Platone: ( a ) attefta , che anticamente non 
& immolavano animali in onore de’ Dei,' quanr 
do gli uomini non ne mangiavano i che le of- 
ferte erano folamente di frutti ' della terra , 
di ftiacciate unte di miele, e dicofe-di fimil 
fatta ; per empia cofa elTendo allora creduto 
il mangiare carne di bcftie, e bordare del lor 
ro fangue gli altari .( 3 ) • Paufania fcrive alr 
tresi , che quell’ era il cotftume degli antichi 
(4), e che jCecrope il qual fu primo a chiar 
mar Giove , Supremo , .ordinò che veniflè onor- 
rato in Atene fecondo un tal ufo ( 5 ) . 

_ Si vede ciò confermato in molti altri Au- 
tori , c particolarmente in .Ovidio , a propo?- 

. > . I 4 fito 

• 

k — II II —^—1 I III I I ■■ Il ■ 1 

\ * 

* ' * * , ' , ^ 

^ I ) Verum Dits l/t 3 e ruftiff rntiltéejjue gtrh 
tts fupplicant , ^ moia taiftim [alfa litjinf . Plin. 
nella pref. della fnp J^toria , 

, Al dellfi Leggi . .. 

( 3 ) Vefei carnibus ^ Deorum aras tmbuere fan- 
guine impium •oidebatur.- Platone luogo citr 

(4) Prifeo par-enutm ,ritft . Pattfap. in Eliacis. 
* ( 5 ) Cecr.op5 cum prinwsjooji^n, cognomina fu- 
premum appella ntbil vita pr^ditum gi immo- 
landum duxit fed liba tantum patria . P/tufan. in 
Arcadieisy lib,S. ^ 
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Cto del culto che rendevafi alla Dea Cibelej 
(i) „ Solamente con latte, die’ egli , e con 
„ frutta , cui la terra produceva da fe , le fi 
facevano offerte ; mefcolavifi del latte Ca- 
gliato con «rbc bollite , affinchè cotefta pri- 
,, ma madre de’ Dei vegga quivi , qual folfe 
,, il cibo de’ noftri primi padri . 

Molte ragioni autorizzavano appreffo le Gen- 
ti queft’ ufo di offerir folamente frutta della ter- 
ra, e di non facrifìcare animali* Il culto del- 
la vera Religione avea cominciato cosi da Cai- 
no , che il primo fece offerte di quel che la 
terra da lui coltivata produceva j ed elfendo- 
chè le frutta della terra furono il primo epcr 
lungo tempo il folo cibo degli uomini , offeri- 
vano agli Dei di ciò che mangiavano , ed afte- 
nevanfi dal facrificare ciò che s’ aftenevano dal 
mangiare . In oltre quella forte d’ offèrta cr^ 
molto più agevole a ciafeheduno in particola-r 
re , si quanto all’ apparato , come quanto alla 
fpefa . Finalmente entrò quivi la credenza ri- 
dicola del palfaggio reciproco delle anime' da* 
corpi degli uomini ne’ corpi delle beflie , e da 
quelli ne corpi degli uomini , e che quell’- ani- 


me 


( 1 ) LaSie mero' vet'eres ufi narrantur^ herbis ^ 
Sponte fua fi quas terra ferebat ^ ah j 
Canditi US elixamifeetur cafeus herbte, 

■ Cognofcat prifcos'ut Dea prifea cibos» 
Ovidio nel 4. de' Fajli . 




"'■’Oglc 
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me foflero una porzione della Divinità o delF 
anima del mondo . Tale fu 1’ opinione di Pic- 
tagora , fparfafi tra le genti , riferita da Ovi- 
dio ( I ) , e confermata da Platone , che nel luo- 
go già da noi citato , taccia d’ empietà il man- 
giare od immolare beftie . Quei che giunfero fi- 
no ad adorarle , erano certamente lontani dal 
farle fervire in lor cibo , o pe’ Sacrifiz) . Al- 
cuni eziandio han creduto che per combattere 
quelli due errori , della trafmigrazione dell’ ani- 
me, e della divinità delle beftie, volle -Dio che 
gliene foflero immolate . 

Erodoto , la cui Patria , cioè Alicarnaflb nel- 
la Caria ( 2 ) era una colonia de’ Greci j che 
per addottrinarfi , come fcrive egli medelìmo, 
avea viaggiato nell’Egitto, nella Fenicia, ed 
a Tarfo , Colonia de’ Feniz) nel Mar Egeo , 
infegna che gli Egizj furono i primi a dire che 
r anima folle immortale . Erano tenuti fenza 
dubbio di quella, cognizione agli Ebrei (3) lìc- 

co- 


( I ) Quoslibet occupai arius 

Spiritus^ eque feris humana in cerpora tranfit 
Inque feras nojìer . &c. Ovid.i<^, Metamorph-, 
( 2 ) In Euterpe . 

( 3 ) E' fiato già ojfervato , quanto gli Ebrei e 
gli Egi^j ebbero di comunicatone infieme pel lun- 
go f aggiorno de' primi nell Egitto y in guifa che 
bene fpejfo quefie due Nazioni fi confondevano ,y * 
gli Ebrei fono fiati prefi per Egi^f . 
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tome di tutte le altre che abbiamo in queft’opcr 
ra notate . Aggiugne quell’ Autore ( i ) che aC- 
lìeme credevano che l’ anima feparata dal cor- 
po per mezzo della morte , palIàlTe in diverll 
altri pel corl’o di tre mille anni ; che i Greci 
avevano a sè attribuito l’ invenzione di tali co- 

f nizioni, e eh’ egli sa i nomi di'que’ Greci che 
anno voluto ulurpare quell’ onore . Noi ve- 
diamo per attellazione di quell’ Autore , appie- 
no informato , e non fofpetro , che le grandi 
verità della Religione aveano cominciato ad ef7 
fere conol'ciute tra gli Egizj che le avevano 
alterate , e che i Greci avevanle dagli Egizj 
ricevute , quantunque voleflero efferne llimati 
i primi Autori. , 

Quella opinione della trafmigrazion delle ani-; 
me era probabilmente nata nella mente de’Fi- 
lofofì , da un confufo fentimento , e dalla vi- 
lla degli fconccrti che il peccato originale avea 
cagionati nelle anime nollre , nelle quali egli 
ha inferito certe inclinazioni e palTioni fimili 
alle brutali , fenza però fcancellare i grandi^ 
fentimenti e le alte imprellioni della loro di- 
vina origine . Il che fembrava incomprenlìbi- 
le a quelli che elTendo all’ ofeuro di quell’ an- 
tica cagione , vedevano tanta baffezza con tan- 
ta lublimità e tanta contrarietà in quelle ani- 
, * me , 


% ‘ • I 

( I ) I» Euterpe . 
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me, le quali effi ftimavano emanate, e come 
porzioni della Divinità (i). „ Erano, dice S. 
„ Agoftino, da un tal prodigio rapiti in am- 
,, mirazione , e ne ignoravano la caufa ( 2 ) . 
Sentivano patentemente la nobiltà dell’ anima , 
e r altezza de’ fuoi concetti , de’ fuoi defiderj , 
’e de’ fuoi lumi ; ed infieme la di lei ignoran- 
za , le di lei debolezze , i di lei fconcerti , ed 
il fuo allontanamento dal fommo bene , pel 
quale ella fentefi creata e deftinata ; fapevano 
eh’ ella è opera di Dio ottimo e giuftilfimo; 
e nulladimeno dalle miferie della vita e dalla 
voce della natura venivano ammaeftrati , dlTe- 
re quella vita medefima uno flato di 'condan- 
nazione e di fupplizio. E però, non potendo 
elli venire in cognizione del peccato origina- 
le , che concilia quelle prodigiofe contrarietà-, 
inventarono di lor capo un’ altra Ipezie di pec- 
cato originale incorfo dalle anime , prima eh’ 

elle- * 


( 1 ) Divina particulam aura unde quidquid ve- / 
nit eo iterum redit , fpiritus quidem cedo corpuf- 
que terra . Eurip. in Pbaniffis . 

E Lucrezio lib, 2. 

Cedit iter» retro de terra quod fuit ante 
In terram ; fed quod mijf um ejl ex atheris orir, 
Id rurfum Cedi fulgentia teda receptant . 

( 2 ) Rem viderunt , caufam nefeterunt . S. 
jigojìino . 
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elleno veniffero ad animare i corpi -degli no* 
mini . Vediamo ciò confelTato dalla maggior 
parte de’ Pagani , giufta 1’ ofTervazione di Ci- 
cerone in un Dialogo d’Ortenfio allegato da 
S. Agoftino, dove Cicerone dice ( i ) „(me i lo- 
j, ro antichi Poeti e Teologi han veduto co- 
„ me in barlume qualche parte della verità , 
,, quando dato un guardo a tutti gli errori e 
,, miferie della vita umana , fon venuti a pen- 
,, fare , - che -fin dalla nafcita ognun di noi por- 
„ tava il carico di purgare con quefte milerie 
„ que’ delitti che avevamo commeflì in una vi- 
„ ta precedente ; e che, cotefti delitti aveano 
„ moifa la divina Giufiizia . a congiugnere le 
„ noftre .anime co’ noftri corpi., ufando d’ un 
,, fupplizio fimile a quello , che alcuni antichi 
„ tiranni nell’ Etruria foffrir faceano ■ ad uomi- 
„ ni, attaccandoli vivi ai cadaveri. Ma effen- 
dochè cotcfta vita precedente alla noftra di 
quaggiù è una immaginazione chimerica , fia- 
mo coftretti , dopo S. Agoftino , a quinci de- 
durre gli effètti dell’ originale peccato . 


( I ) L/if qui nos ob aliqua [celerà fufcepta in vi- 
ta fuperiore , panar um luendarum caufa natos ej[e 
dixerint , aliquid vidiffe videantur . Et ut quon- 
dam apud crudele! Hetrufcos , Jtc nojiros animos 
cum corporibus copulato! , ut vivo! cum mortuis 
effe conjunBo! . Ex Cicerone S, Augujlin. contra 
Julianum Pelagianum l. 5 , c, 1 5 * 
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I Pagani nulladimeno partendofi dal prifco 
rito , vennero preftq all’ ufo de’ facrifizj degli 
animali copiare ed imitare quelli della 

vera Religione . Però troviamo ne’ lor più an- 
tichi Autori , che tai facrifizj erano già intro- 
dotti *, folo ofiTervano che così non facevafi in 
quelli eh’ efil chiamano primi tempi , quando 
non s’ infanguinavano gli Altari col fangue de* 
tori ingiuftamente ed empiamente fcannati (i). 
Ma perchè i lor facrifizj non venivano regola- 
ti dall’ Eterna Verità , furono perciò foggetti 
ad ogni fotta di variazioni . Quindi dopo gli 
animali , che fervivano di cibo , e che fi fole- 
vano immolare , fi venne ad immolarne degli 
altri , i quali pareva non folTer fatti , che pel 
fervigio degli uomini , e non per loro alimen- 
to , come cavalli , cani ( 2 ) , afini , e d’ ogni 
fpezie d’ animali e d’uccelli . Al contrario Mo- 
sè non avea deftinato ai facrifizj , fe non gli 
animali , de’ quali . li mangiava nell’ ufo ordina- 

• rio ; * • 


il) T aurorum ctede immerita non ara madebat . 
( 2 ) Quid tati .fuperejl , . — — 

Placat equo Perjìs radiis Hyperiona cinBum : 

• Exta canum Privile vidi libare Sabaos. 
Caditur & rigido cuftodi ruris afellus ^ 

Tuta diu & volucrum proles tumdenique ctf- 
fa ejì. 

Ovid. i. de' Fajli, . .. - ‘ 
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rio; lo’ che non variò mai tra.ifeguaci della 
fua Legge . 1 facrifizj* di quella Legge divina ; 
Tempre i medefimi , confervarono l’ offerta de’ 
frutti , della farina , delle ftiacciate con oglio c 
Tale , mefcolati ne’ facrifizj ordinarj degli ani- 
mali , giufta le regole date nell’ Efodo , e nel 
Levitico. Ciò fu pur feguitato ne’ facrifizj em- 
pj de’ Gentili , perchè teneffero qualche fimi- 
glianza con T originale de’ fanti Sacrifizj . 

Il Demonio , che per uniformarli a quell’ 
ufo , e per farfi prellare gli onori divini , ave^ 
voluto condurre gli uomini a facrificargU degli 
animali , avea fatto concorrere in quello fup 
difegno le loro paffioni . Cominciò dallo fceglie- 
re per vittime quelle bellie , che avevano agli 
uomini recato qualche, danno , fotto pretello , 
che aveano guallati i frutti, i quali erano delli- 
nati a’ facrifizj. Perciò s’immolò da prima a Ce- 
rere una troja, la quale avea mangiato de’ gra- 
ni confacrati a cotelta Dea ( i ) , e dappoi li fa- 
. crificò a Bacco ( 2 ) un capro , il quale s’era pa- 
fciuto delle viti. 

Que’ che aveano riportate vittorie contra i 

loro 


( I ) Prima Ceres gravi d te- gavifa ejl fanguine 
Porca 

Ulta fuas merita cade nocentis opes . 

Ovid. 5. Faft. 

( 2 ) Idem ibid. 
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)oro nemici , ebbri d’ambizione e di letizia , s’ 
indufTero pure a facrificar degli animali , donde 
ad efli venne il nome di Vittime ( i), come ef- 
fetto e fegno della loro vittoria ; e nè più nè 
meno il nome d'HoJlie , in memoria delle ofti- 
lità , con le quali avevano vinti i loro nemici . 

. Ma ficcome la Scimia che vuole contrafar 
gli uomini , non depone però mai i fuoi natura- 
li difetti , e tale alla fine fi modra qual ella è j 
cosi il Demonio volendo imitar Dio, ha fem- 
pre mefcolato le fue malvagie inclinazioni in 
rutto quello che è venuto da lui , e fi è fatto 
fcorgere e ravvifare per deflb nell’ impurità , 
nella viltà e nella barbarie , proprie della fua 
corruzione e della fua malizia . Dopo d’ avere 
per tanto fraraifchiate abbominevoli e nefande 
cofe nel culto che fi facea rendere , ha indotti 
gli uomini a facrificare non folo'alle Stelle , 
ma agli animali medefimi , a i frutti ed alle 
piante , ad uomini mortali e morti ; e per gradi 
Ji coftrinfe finalmente ad immolare fin degli uo- 
Quefti da prima erano fchiavi fatti in 


mini 


guerra , e fi fcannavano fui fepolcro di quelli , 

• de’ 


* (*) ViBima quadextra ceciditviSricevocatur y 
Hojlibus a domitis hojlia nomen habet . 
Ante Deos homini quod conciliare valeret 
Far erat & puri lucida mica falis. 

Ovid. 1. de' Fa/li» 
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de’ quali volevafi vendicare la • morte , data ad 
efll o da que’ medefimi fchiavi , o da altri del 
loro partito . Così in Omero ( i ) , Achille ve- 
defi immolare dodici giovani Trojani de’ più il- 
luftri fopra il fepolcro di Patroclo , per vendi- 
care ed onorare l’ombra di quell’ amico i lo che 
Virgilio ha imitato (2), col far fiferbare ad 
Enea alcuni prigionieri dell’ Efercito di Tur- 
no , da facrificarfi fui fepolcro di Fallante , eh* 
era venuto in fuo ajuto, e eh’ era flato uccifo 
da Turno nel combattimento. 

Quando ebbe il Demonio avvezzati così gli 
uomini a fpargere il fansue umano ; gli riufeì 
agevolmente d’ introdur l’ ufo di sì barbari fa- 
crifizj , non più per motivi flraordinarj , ma 
fuori anche delle occafioni della guerra , ren-* 
dendoli flabili e frequenti anzi che nò . Offè^ 
rivanfi vittime umane a certe Divinità , come 
a Saturno , a Giove , c a Diana in certi luo- 
ghi ; finalmente . fe ne fecero fpettacoli per 
pompa e divertimento ; il che è sì noto e co- 
mune appreflb gli Autori antichi , che fuperfluo 
c nojofo farebbe Tallegarne r autorità . . 

Vero è che i facrifizj d’uomini avevano a- 
vuto qualche preteflo d’imitazione nel facrifizio 

d’Ifac- 


( I ) Lib. 25. delP Iliade^ v.iyó. 

( 2 ) Viventes rapii inferias ques immolet umbris 
Captivoque rogi perfundat fanguim flammas . 
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d’Ifacco, che Dio aveva comandato ad Àbra- 
mo; ma lo trattenne dall’ efeguirlo ; ed in quel- 
lo che Jefte aveva imprudentemente promelTo, 
caduto per difgrazia lopra il capo di fua figli- 
uola; ma oltre che era ciò provenuto dall’in- 
confiderazione di Jefte , e non dal comando di 
Dio , Tappiamo che è opinione di quafi tutti 
gl’ Interpetri , non elTere fiata cotefia figliuola 
realmente immolata , ma efierfi ella ritirata fo- 

10 dal Mondo per chiuderli in un ritiro . Noi 
abbiam veduto le fingolarità di quelli due facri- 
fizj copiate in quello di Frifib , ed in quello 
ó’ Ifigenia . 

Le altre copie del tutto corrotte , che nella 
Storia o nella Favola de’ Gentili fi trovano , 
come d’ uoniini immolati , di formole e di di- 
fcorfi contrarj all’ onefià ed al pudore , e di .tant* 
altri fconci e indecenti riti , fono , per tefii- 
monio dello fiefib Plutarco ( i ) ùn’ alterazione 
ed una aggiunta , fattafi per fuggefiion de’ De- 
monj , e non per ifpirazione di qualche Divi- 
nità ; lo che quell’ Autore ha prefo da’ nofiri 
Scrittori facri ( 2 ) ne’ quali fi vieta agli uomi- 
ni r immolare i loro figliuoli , e generalmente 

11 facrificare aiDemonj. Nel medefimo luogo 

Tom. IL K egli 


(i) Nel Trattato della Ceffd^on degli Oracoli . 
(^2) Al cap. 18. t? 20. delLevitico: Qap. 2. del 
Denterò», e Salm.io^. 
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egli ofTerva , che i rapimenti delle Donzelle , 
gli efilj , le contefe , e la fchiavitù , che s’attri- 
buifeono agli Dei nelle Favole e negl’ Inni Poe- 
tici, non convengono fuorché a’ Demonj. Que- 
lla buona opinione l’avevano i favj Pagani ap- 
parata dalle noflre Sante Scritture. ~ 

Premefle quelle generali ofìfervazioni , ver- 
remo ora ad indicare e rifeontrare alcune par- 
ticolarità di rito facro e folenne , che il Pa- 
ganefimo ha confervate de’latrocinj fatti alla 
vera Religione. 

Eranvi de’Sacrifizj determinati, ed affilll à 
certi tempi dell’anno; eranvene eziandio per 
occafioni particolari. I primi cadevano appref* 
fo gli Ebrei in tre principali fede, una delle 
quali era la Pafqua, in memoria dell’ufcita dall’ 
Egitto , e de’ grandi prodigj , per mezzo de* 
quali erano dati gli Ebrei dalla lunga intolle- 
rabil fervitìi liberati : La feconda era quella 
delle primizie de’ frutti , nati con le loro fati- 
che , per appalefare , che fi aveano ricevuti dal- 
la mano di Dio , e per odèrirglieli prima del- 
la raccolta; queda feda era chiamata Penteco- 
Jìe perchè celebravafi cinquanta giorni dopo 
quella di Pafqua , e la terza , che fuccedeva alla 
mede , ed in cui fi rendevano grazie a Dio de’ 
frutti raccolti, era detta la de' Tabernacoli ^ 

perchè il Popolo per folennizzarla davafene alla 
campagna fotto padiglioni , in memoria del lun^ 
go viaggio fatto da’ loro Padri nel Diferto. 

I Sa- 
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I Sacrifizj particolari erancf, o per purificò'* 
zioni da impurità legali , cioè indicate dalia 
Legge, o per ottenere il perdono di alcuni pec- 
cati; e quelli erano cifiTcrenti , giufla la qua- 
lità de’ peccati medefirai ; cranvene eziandìo di 
fingolari, prelcritti per li errori involontarj e 
caluali. Se ne facevano finalmente per far di 
sè oblazione a Dio, per chiedergli grazie , o 
per ringraziamelo. 

Gli Olocaufti erano una fpezie di Sacrifizj , 
ne’ quali ciò che fi offeriva , veniva tutto con- 
fumato dal fuoco fenza ferbarne alcuna < parte : 
Negli altri Sacrifizj , una parte delle vittime 
era riferbata per li Sacerdoti , o per quelli che 
le facevano ofterire. 

Delle cerimonie , altre erano comuni a tut- 
ti i Sacrifizj , ed altre proprie di ciafchedunà 
fpezie . 

Ad' imitazione del Sacrifizio della Pafqua 
cioè del paffaggio [ i ] e del viaggio , i Paga- 
ni quando intraprendevano e cominciavano un 
viaggio facevano un Sacrifizio , da elTi chiama- 
to propter viam [ 2 ] , per lo viaggio ; é . ficcome 
per quel della Pafqua era prefcritto, che noi\ 
mangiandofi tutto l’Agnello immolato, il're- 

K 2 ftan-.. . 


[i'\ A phafe^ cioè' dal pajfaggio . 

[ 2 ] Propter viam facere : Sacrificar- per nn 
viaggio . 
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ftante fe ne gittalTe al fuoco [ i ] così nè pili 
nè meno la regola del Sacrifizio del viaggio 
appreflb i Pagani era di abbruciar tutto [ 2 J , 
quanto fopravanzava dall’ imbandigione' del Sa- 
crifizio. 

Nella fefta delle primizie de’ frutti innanzi 
la raccolta, fi offerivano e fi portavano al Tem- 
pio le primizie di tutti i frutti [ 3 ] . A que- 
llo propofito nota Diodoro Siculo [ 4 ] che g^li 
Egizj offerivano alla Dea della terra , cui chia- 
mavano Ifide , le primizie delle lor meffi in 
ifpiga ; e nelle felle di Bacco in Atene , per 
apparato del Sacrifizio , appreflb Arillofane [ 5 ] 
non fi vede altro che una donzella , la quale 
porta in un paniere alcune primizie di frutti , 
con poche lliacciate , ficcome olferva qui lo 
Scolialle di quello Poeta. 

La terza fella, che era fui fine della raccol- 
ta di tutti i frutti, era la fella de’ Tabernaco- 

• . li, 


[ I ] Si quid rejiduum fuerit , igne comburetis , 
■Exodi IO. t». IO. 

[ 2 ] In facrificio propter viam mas erat ut Jì 
quid ex epulis fuperfuiffet igne combureretur . Ma-> 
frpb. Saturnal. 2. cap. 2. Turneb. lib. 9. cap.^. 

[3] Cap.2^. dell Efodo ^ v.i 6 . 

[4] Lib. I. della fua Biblioteca^ parte i: 

[ 5 ] Scena i. dell Atto II. della Commedia inti- 
tolata Acbarnenjes , 


) 
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Ili o delle Tende. Perlo corfo di giorni fet-» 
te, ch’ella durava, il Popolo dimorava fottò 
Padiglioni , o l'otto rami d’ alberi intrecciati in- 
lieme, in memoria del tempo, in cui erano fla- 
ti i loro Padri nel Diferto fenza tetto , e fot- 
to padiglioni, ed erano quivi flati miracolofa- 
mente cibati con una vivanda mandata dal Cie- 
lo . Queita fella era accennata nell’ Efodo ( i ) , 
ordinata e regolata nel Levitico ( z ) , per lo' fine 
di rendere grazie a Dio della raccolta de’ frut- 
ti. Giufeppe nella fua Storia (5), olTerva che. 
i Greci chiamano quella fella Scenopegia . EU* 
era in Greco , come appo gli Ebrei , la fella de* 
Padiglioni (4). La parola Scenopegia nella fua. 
prima parte lignifica tma tenda, ovvero un luo-. 
go , in cui ci poniamo all’ ombra ; e nella fua 
feconda parte vuol dire, ficcare o porre fopra 
la terra. Plutarco (5) favella di cotella folenni- 
tà, durante la quale , dice egli, che i Greci 
abitano ripofatamente fotto a tende , nel tempo 
delle vendemmie , ed ivi alzano e preparano 
delle menfe coperte d’ogni forta di frutti. Egli. 

K 3 rifpar- 


( I ) Cap. 23. delP Efodo v. 16. 

( 2 ) Cap, 23. de/ Levitico v. 34. & c» 

( 3 ) Lib.^. di Giufeppe cap. 8. 

(4) Scenopegia , dal Greco o’XKrHj tenda , <r 
7rnyvvy.t-, figo. 

(5.) Sympof. lib,^ Problem. 
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rifparmia a noi la fatica di farne la comparazio- 
ne con la mcdefima folennità degli Ebrei ; im- 
perciocché egli è coftretto di vederne e notarne 
la ralTomiglianza , e quanto al tempo e quanto 
al modo di celebrarla. 

Ateneo ( i ) racconta che i Lacedemoni ce- 
lebravano egualmente quella fella fotto padi- 
glioni fatti a bella polla, o fotto rami d’alberi; 
e Cafaubono nelle fue Note fopra Ateneo, of- 
ierva con Plutarco, che quella fella era limile a 
quella degli Ebrei, la qual chiamavalì delle Tett- 
ile . Ovidio ( 2 ) defcrive una fella fimile affat- 
to : „ Alcuni , dice egli , Hanno all’ aperta cam- 
3, pagna fotto ’l nudo Cielo, altri fotto a ten- 
5, de , ed altri fotto fogliami di rami d’ alberi . 

I Pagani avevano pure imitato i Sacrilìzj d’ 
cfpiazione , e dillinguevano quelli , che dovea- 
jìo effer offerti per delitti commeffi ignorante- 
niente e cafualmente. Ne abbiam degli efempj 
in quelli che Giafone offerì alla Madre degli 
Dei dopo la morte di Cizico Re de’Dolioni, 
uccifo lecondo Apollonio Rodio ( 5 ) da Giafc^ 
ne in un notturno combattimento , in cui s’ az- 

. .. . zuf- 


( I ) Dipnofopb. lib. 4. cap. 19. e lib. 5. cap. 6 . 

( 2 ) Sub Jove pars durai , pauci tentoria ponunt . 
Sunt quibus e ramis jrondea faBa cafa ejì . 
Ovid. al 3. de' Fajìi . 

(5) Nel poema degli Argortautij lib. i. e feg^ 
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2uflfàrono fenza conofcerfi ; il qual omicidio dal 
medefimo Poeta dicefi efpiato e purgato per 
mezzo di alcuni Sacrifizj . Cosi in Erodoto ( 1 ) 
Adrafto Principe Frigio avendo cafualmente uc- 
cifo uno de’ fuoi fratelli , ed elTendo flato fcac- 
ciato dal fuo paefe , va alla Corte di Crefo Re 
de’ Lidi , affine di farfi purgare da quello invo- 
lontario ^omicidio . Altri efempj fe ne veggono , 
prefi e copiati dall’ Originai facro , che avea di- 
llinto i Sacrifizj ordinati per 1 ’ efpiazione di 
quelli falli d’ ignoranza . 

Le cerimonie, e tutte le diverfe guife de’Sa- 
crìfizj , fecondo le diverfe occafioni, riferite da 
■Dionigi d’ Alicarnaflb , ( 2 ) ficcome elleno fi 
praticavano dai Romani, i quali , come egli at- 
jella , le avevano apprefe dai Greci , rifcontra- 
te per lo più con molti palfi d’ Omero ( 3 ) , fo- 
no conforme a quelle degli Ebrei , ordinate 
da Mosè , e regolate giulla il loro ufo antico 
nel Libro del Levjtico . Lo ftefifo dicafi delle 
purificazioni e lullrazioni de’ Sacerdoti , e di 
quelli che offerivano o facevano offerire de’ Sa- 
crifizj . 

La legge degli Olocaulli nel Levitico, è Hata 
la regola de’ medefimi Sacrifizj tra i Pagani , 

K 4 cioè 


(.1) Herodot. 2. 

(2) Lih.y, delle fue Antichità^ verfo il fine. 
C 3 ) I. e 2, Ltb, deiP llutde » , 
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cioè che tutta la vittima fofTe confumata dal 
fuoco fenza riferbarne niente . Ma lafciandò 
qui di far menzione d’ altre fimiglianze di que- 
lla fatta, efaminiamo ciò che v’ha di piu fingo- 
lare nelle cerimonie e nell’ufo de’Sacnfiz} e del 
culto divino . La conformità delle copie con 
l’originale renderà fempre più indubitato , che 
elleno fono Hate prefe fui divino modello , e da 
gli ufi della Religione Giudaica . 

V’era legge apprelTo gli Ebrei [ij, che fi 
mantenefle davanti all’Altare un fuoco perpe- 
tuo , ed era quelli un dovere e un impegno de’ 
Sacerdoti. Vediamo ciò in ufo nel Tempio di 
Delfo , per teftimonio di Plutarco [ 2 ] ; e li fa 
che le Veftali in Roma avevano il medefimo 
impiego, come fi legge in Virgilio [3], ed in 
tutti gli Storici . 

I Sacerdoti del vero Dio non dovevano avvi- 
,cinarfi ad un luogo , dove era un cataletto , nè 
toccare alcun cadavere [ 4 ] ; che fe ciò avelTer 
■ ^ fat- 


[ I ] Cap. 1 6. del Levit, v. 12. 

, [ 2 ] Sul principio del T rattato [opra la parei^ 
la EI. 

[ 3 J JEternumque adytis effert penetralibus ignem^ 
ed altrove: 

Centum aras pofuit , vigilemque facraverat 
icrnem. Eneid.^. 

[4] ExOD.23. CÌT'iev. 21. 


Digìtized by Googl 


DELLA Favola, 155 

fatto , erano in obbligo di purificarfi . Cos> 
a’ Sacerdoti degli Idoli era vietato il guardare 
un cadavere [ i ] ; e fe ciò loro avveniva , do- 
vean purificarli. , prima che ripigliare le loro 
funzioni. 

Il Sacerdote non poteva veftirfi de’ fuoi orna-' 
nienti Sacerdotali , e toccar le cofe fante , fe 
non dopo d’efiTerfi lavato [ 2 ] . Parimente i Gen- 
tili non oflfèrivano Sacrifizj , fe non dopo d’ ef- 
ferfi lavati . „ Io non polTo facrificare , e ften- 
„ der le mani a ciò che è facro, fe non dopo 
„ d’ eflermi lavato con acqua pura [ 3 ] , dic« 
„ Enea ; e Didone alla fua nutrice ; fate veni- 
5, re mia forella per offerire un Sacrifizio ; ed 
5, ella vi fi prepari, lavandofi tofto nell’ acqua 
„ del fiume [4] Turno fi ditone in quella ma- 
,, niera anch’ egli a far le fue ofltèrte agli Dei [ 5 } 
Adopravanfi preffo gli Ebrei le ceneri d’ una 
Vitella ^ la quale era fiata confumata col fuoco^ 
dell’ olocaufio , per purificare gli uomini , fpar- 

gen- 


{ 1 ] Fenejìella cap. i,. de flamine diali. Lucian. 
de Dea Syr. 

[2] Cumlotusfuerit , induetur. Levit. 1 6. 

[ 3 ] Donec me ' flamine vivo abluero , 2. delV 

"Eneide . 

[ 4 ] Die corpus properet fluviali fpargere l)fm~ 
pba^ . .4, Eneide. . 

[ 5 ] Eneide 9. ^ 


I 
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gcndo fovra d’ efll cotefte ceneri [ i ] . .Qucff* 
ufo erafi confervato apprefTo i Pagani ; ed in 
Roma la Vertale piu vecchia, dopo aver fatta 
bruciare e confumare de’ Vitelli col fuoco , pu- 
rificava il popolo con fpargerne fopra d’erto la 
cenere [ 2 ] . 

Tutti quelli d’una medefima Tribù fi raduna- 
vano per fare unitamente de’Sacrifiz) folenni^ 
il qual ufo è accennato ne’ Libri de’ Re [ 3 ] . 
Così a Roma quei d’ una rterta famiglia facevan 
ferte comuni per facrificare agli Dei , tenuti 
per lor protettori ; lo che viene indicato dal 
nome con cui tali Sacrifizj chiamavanfi [ 4 ] . 

Mosè prefcrive come ordinato da Dio , [ 5 ] 
che fe un Marito viene a fofpettare d’ infedeltà 
la fua Moglie , egli porta coArignerla a prefen- 
tarfi davanti il Sacerdote, il quale, fatto un Sa- 

cri- 


[ I J Cints 'oitula afperfus inquinatos fanBificat 
éd purificationem carnis. Ad Hebr, c. ip. t>. 13. 

[ 2 ] Igne cremai vitulos , qua natu maxima Virg» 
Luce Palis popuhs purget ut die cinis, 
Ovid. 4. Fajl. v. 5 3 5. 

• tj] Lib.i.dé'Rcf cap.zo. > 

[4] Proxima cognati dixere Cavijlia cari, 

Et •uenit ad focios turba propinqua Deos • 
Ovid. 2. Fajl. 

{ 5 ] 3. dè" Numeri . v, 14. e Giufeppe lib. 3. 
cap. IO. 
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crifizio , le dia da bere dell’ acqua con certe im- 
precazioni; e s’ella farà rea, ne fperimenterà 
Hibito un terribile e manifefto gaftigo . Di qua 
è tolto ciò che fi legge apprelTo Diodoro [ i ] , 
che vicino ad un Tempio della Sicilia , dedica- 
to agli Dei del paefe , erano certi laghi d’ un* 
acqua bollente , della quale fi dava a bere a co- 
loro i quali erano accufati, e fe giuravano il 
falfo, un improvvifo gaftigo del Cielo accom- 
pagnava il loro fpergiuro . Ariftotele nel fuo 
Trattato delle cofe Mirabili, e Macrobio [ i ] 
ne’fuoi Saturnali atteftano quefto prodigio. Pli- 
nio *[ 3 ] racconta lo fteftb di alcune acque fimi- 
li , vicine ad un Tempio della Bitinia; e dopo 
d’ elTi Alexander ab Alexandro- ne’fuoi Giorni Ge- 
niali [4]. 

Dalla proibizione fatta al Pontefice Ebreo 
di fcoprirfi il capo ( 5 ) è venuto che i Sacri- 
ficatori Pagani teneftèro anch’efll il volto lo- 
ro coperto, ficcome oflerva Virgilio (< 5 ) di 

Ele- 


[ I ] Lib. 2. pag. 288. 

[ 2 J Cap. 1 9. 

[ 3 ] Lib. 3 1 . cap. 2. 

[4]’ Lib. 5. cap. IO. 

( 5 ) Fontifex caput fuum non difcooperiat . Le- 

•Vit. 2I.C. IO. 


(6) Purpureo velare contas adopertus awiHu , 
E»etde 3. ' 
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Éleno , il quale facrificava ; quindi era flato 
loro dato il nome di Tlamen , a cagion del 
• velo, che copriva ad efll la tefta, dice Fene- 
ftclla ( 1 ) . Era lor vietato di tenere il capo 
l'coperto, lo dice ancora Pomponio Leto (2). 
Siccome nella Legge di Mosè (3)1 Sacerdoti 
non potevano fpoTare fe non Vergini , cosi 
parimente a’ Sacerdoti de’ Pagani era preferi- 
to che fi ammogliaffero con donne, le quali 
non folTcro Hate maritate (4). 

La figliuola d’un Sacrificatore convinta d' 
aver peccato contra ’l fuo onore, era abbru- 
ciata viva appreffo gli Ebrei ( 5 )» Come a 
Roma le Vergini Veftali erano per un fimil 
delitto feppellite vive ( d ) . 

Il divieto fatto a’ Sacerdoti Pagani ( 7 ) di 
fervirfi della farina che fofife fiata mefcolata 
con lievito , era prefo da fimili divieti fatti 
per li Sacerdoti e per li Sacrifizj degli E- 
brei(8). 

Dio 


( I ) DiBus flamen quod capite velato erat, Cap. 
5. de Flamine Diali. 

(i) De Sacerdotiis , cap. de flaminibus . 

( ^ ) Cap. 2 1 . del Levitico . 

(4) Aulus Gellius l. io. c. 1 5, 

( 5 ) Cap. 21. del'Levit. v. 9. 

( 6 ) Fenejìella de Vejlalibus . 

( 7 ) Aulus Gellius cap. 1 5. /. 20. 

(8) 23. delPEfodo, e 2. del Levitico, 
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• Dio, per provare e per render certo e fe- 
dele Abramo , [ i ] gli ordinò , che facelTe fpar- 
tire in due una Vacca, una Capra ed un Mon- 
tone, da elTere pofcìa immolati; glie ne fece 
feparare le parti , collocandole egualmente da 
ciafcun lato, fece palTar lui nel mezzo di co- 
tefte parti divife , ed in quello flato gli fece 
vedere quello che avvenir dovea alla Tua po- 
fterità . Non altronde che di qua , ha potuto 
elTer tolto l’ufo eh’ era apprefso i Pagani Gre- 
ci e Romani-, di tagliare in due parti eguali 
le vittime , e di paflare nel mezzo di quelle 
divifioni . 

Ditte Candiotto [ 2 ] rapprefenta Agamenno- 
ne, che divide l’oftia, cui egli doveva immo- 
lare, che difpone feparatamente l’una parte c 
r altra a rincontro , e va per mezzo ad efse 
parti; pofeia egli deferive una ceremonia.fi- 
mile in un Sacrifizio ordinato a confermare con 
rito religiofo un accordo fatto tra i Capi de’ 
Greci e de’Trojani. 

Quantunque l’opera di quell’ Autore tenga- 
fi per fuppolta , tuttavia quello palTo fa fede e 
prova degli ufi de’ Pagani . Quell’ ufo medefi- 
mo viene attellato da Tito Livio e da Plutar- 
co [ 3 ] . 

Dio 


[ I ] Cap. I 5. del Geneji . 

£ 2 ] Lib. 2. de Bello Trojano. 

[ 3 ] Lib. 39. delle quijl. Rom. di Plutarco, ^ 
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Dio faceva tal volta calare dal Cielo il fuo- 
co fopra le vittime, che venivangli offèrte 
in certe occafioni , nelle quali pareva oppor- 
tuno alla di lui fapienza e potenza il manife* 
ftarfi , ficcome veggiamo nel Levitico , [ i ] ne’ 
Paralipomeni [ 2] , e come egli fece in prelènza 
del Re Acabbo nella celebre disfida che il Pro- 
feta Elia diede ai quattrocento cinquanta Sacer- 
doti di Baal [ 3 ] . I Pagani non hanno omefsQ 
di copiare quefta circoftanza, eh’ è loro paruta, 
c che è realmente un effètto maravigliofo. 

Paufania [4] racconta, che in due Città del- 
la Lidia vi fono due Templi, nell’uno e l’altro • 
de’ quali è una ftanza , dove su l’ Altare v’ha del- 
la cenere, ma non del colore che l’altra cenere 
fuolefsere: Che entrando un Sacerdote in quella 
danza , e mettendo delle legna fecche su l’ alta- 
re , poftofi prima in capo la Mitra , legge su _ 
d’ un libro , a non so che Dio , certi barbari in- 
canti , e che da Greci non potrebbono mai ef- 
fer intefi. Allora fenz’ altro fuoco, necefsaria- 
mente s’accendono quelle legne, e n’avvampa 
una chiariflìma fiamma: il che quello Storico 
crede che fia un effètto d’ arte magica [ 5 ] . 


[ I ] Cap. 9. u. 24. del Levitico . 

[ 2 ] Li/t. I . de' Parai ipom. c.z\.v.z 6 . 
[3] Lib.-^. de' Ke r. 18. 2;. 38. 

[ 4 ] Paufart. in Eliacis , verfus fin. 

[ 5 ] Non tamen magorum artis expers , 
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La magia confifteva probabilmente in tjue- 
fto, che le ceneri non erano per anche ben 
eftinte , ovver nafcondevano del fuoco , dal 
che veniva ad effe quel colore infolito. 

Tale era la fuperchieria , alla quale s’ erano 
ridotti i Sacerdoti per imitare il fuoco miraco- 
lofo difcefo dal Cielo nelle occafioni , menziona- 
te ne’ noftri Santi Libri . 

Solino [ I ] parimente racconta , che v’ è nel- 
la Sicilia una collina confacrata a Vulcano , do- 
ve difpofto che hanno i Sacrifìcatori il rogo e le 
vittime , fe quel Dio approva il Sacrifizio , le 
legne fi accendono da sè ftefse fenza altro fuo- 
co, avvampa il rogo , e confuma la vittima.' 
Quefte fono pure imitazioni prefe da qualche 
tradizione di ciò che è regiftrato nella Storia 
Santa [ 2 ]. 

Do-i 


[ I ] Polyhijl. c. II. flè Sicilia. ■ ’L'. 

[ 2 ] Quejìa •uerijimiglian’^ è convalidata dalla 
riflejfioncy che ja Orario medejìmo [opra una tradi- 
tone di Jimil fotta , di cui egli fi ride , ed alla 
quale egli crede non doverfi-dar luogo fe non tra le 
tradi^^oni degli Ebrei. 

Gnatia .... dedit rifufque ’jocosque 
Dum fiamma fine thtira liquefcere limine fa- 
cro 

Perfuadere cupit .'Credat Judms^j4pella . 

Herat. Satyr. Uh. i. 
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• Dopo che Abramo ebbe disfatto i quattro 
Re, i quali conducevano prigioniero Lot luo 
Nipote , e che l’ ebbe dalle loro mani liberato , 
diede a Melchifedecco Sacerdote del Signore la 
decima parte del bottino , che aveva fatto ( i ) . 
Quefl;’ elempio aveva introdotto l’ufo preflb i 
Pagani , che dopo le vittorie fegnalate s’ ofièrif- 
fe agli Dei la decima parte delle fpoglie. Cosi 
fecero gli Ateniefi ( 2 ) fotto ’l Generale Cimo- 
ne , vinti eh’ ebbero i Perfiani . Lo troviamo 
praticato ancora apprefTo i Romani, come da 
molti Autori raccogìiefi,. 

- Ma per abbreviare quefto divifamento, ecco 
qui alcuni efempj di cotali imitazioni tanto 
hngolari e precife , che non fi può non cono- 
fcerll r originale , da cui la Favola ha co- 
piato . 

Era vietato efprefsamente a’ Sacerdoti nella 
Legge di Dio , l’ afeendere su 1 ’ Altare per mol- 
ti gradini, perchè non fi fcoprilTe mai qualche 
lor nudità ( 3 ) ; fopra di che gl’ Interpetri fonll 
affaticati per ifpiegare , come dunque fi potefTe 
afeendere su l’Altare. Alcuni hanno ftimato , 

che 


( I ) Cap. 14. del Genefi , 

( 2 ) Diodor. Sicul. lib. 1 1. 

( 3 ) Non ajeendes per gradus ad altare meum , 
ne reveletuP turpitudo tua. Cap. 20. delP Efodo ^ 

V. 6. 
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che fol per tre gradini vi fi afcendefife, altri, 
che vi li afcendefse per certe ficaie chiufie di 
fotto , dette ficaie Greche ( i ) ; ed altri finalmente 
han detto che fi aficendeva su l’altare per una pic- 
cola e dolce alzata di terra lenza alcun gra- 
dino i e quella è la fipiegazione che ite dà 
Giufie^e nella fiua Storia , ( 2 ) ove cita la Leg- 
ge ne’luoi propri termini. 

Fu vietato egualmente a’ Sacerdoti ed alleSa- 
ccrdotelTe de’fialfi Dei, l’avere Altari più alti ♦ 

che di tre gradini , e quelle SacerdotelTe non 
dovevano mai aficendervi per più lunga ficaia , 

< 3 ) come olTervano i Comentatori d’ Aulo- Gel- 
ilo lui Capitolo XV. dopo Servio fiopra il verfio 
Ò45. del fiello dell’ Eneide (4). 

‘ A tutti è noto il capro emilTario , che il Sa- 
cerdote degli Ebrei prefientava dinanzi all’ Alta- 
re : ( 5 ) dopo aver polle le mani su la tella di 
cotello Capro , egli fiaceva una confielfione al 
Signore di tutti 1 peccati del popolo , de’ quali 
in certo modo caricava la tella dell’ animale con 
Tom. II. . L for- 


( I ) Scalai Gracas. 

( 2 ) Lib. 4. c. 8. 

( 3 ) Aulo Gellto , lib. io. cap. 1 5. dove raccoplie 
quantità di Leggi e cerimonie de' Sacri appreJTo i 
Romani . 

( 4 ) Longa cum vefie Sacerdos . 

( 5 ) Cap. 1 6. del Levitico . 
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forinola imprecatoria : lo che fatto, confegrta- 
va!o ad un uomo , e quelli lo conducea nel 
deierto, acciocché portalTe colà tutte V iniqui- 
tà del Popolo , e rellafse in abbandono . Su quell* 
originale, gli Egizj conducevano dinanzi all* 
Altare un animale, cui volevan’ immolare , ed 
invocati i loro Dei, caricavano la tella della 
vittima d’imprecazioni e di efecrazioni per li 
delitti del Popolo, e pregavano il Cielo che 
tutti i mali da cotello popolo meritati , li divcrr 
tilTero e li fcaricalTero su quella tella j quindi 
lafciavano in abbandono l’ animale , che veni- 
va preio da un uomo , il quale menavaio al mer- 
cato per venderlo a mercatanti Greci e fora- 
llieri \ o non trovandone , lo gittava nel fiu- 
me; ficcome riferifce Erodoto (i). Chi può 
dubitare , che quella non lìa una copia di quan- 
to noi abbiam veduto nel Levitico ? 

La Legge di Mosè , ( 2 ) per la quale pote- 
vano le Vedove lalciate fenza figliuoli obbli- 
gare il fratello del lor difonto marito a fpofar- 
le, per avere figliuoli che portafsero il nome 
di luo fratello morto , era una legge fmgola- 
nlTima, e nella quale non vi poteva efser ra- 
gione fe non in riguardo agli Ebrei, apprefso 
1 quali la llerilità era un opprobrio , perchè 

cia- 


( 1 ) J» Euterpe . 

(2) Cap. 1 5. del Deuteronomio , 


A, 



Digitized by 


/ ■ . 


Lé E L L A Favola. kJj 

K 

clarcuno fperava di veder nafcere il Mefllà nel* 
la fua pofterità ; e perciò fu eftefa quella Leg- 
ge agli altri piìi profllmi parenti, i quali eb- 
bero obbligazione di fpofare la vedova del lor 
congiunto , morto fenza figliuoli , altrimenti 
dovean rinunziare alla fucccflione , ficcome ve- 
defi nella Storia di Ruth ( i ) . 

E’ molto verifimile che Solone , il quale era 
ftato lungo tempo tra gli Egizj , come afferma 
Diodoro ( 2 ) , per ammaeftrarfi nelle loro Le^ 
^i, avefse prela una delle fue , della quale 1Ì 
fa menzione apprefso Diodoro medefimo, dal- 
le tradizioni Egizie , che avean ferbato molto 
della fullanza , e nulla della ragione e dello 
feopo della Legge degli Ebrei. Quella Legge 
di Solone voleva , che una figliuola abband^ 
nata fenza parenti e fenza averi , potefte ob- 
bligare il fuo piU profllmo congiunto a fpofar- 
la , o dotarla ; e pofeia con una nuova Legge 
fi levò la libertà ai dotarla , e fu afsolutamen- 
te obbligato il congiunto a fpofare la fua con- 
giunta orfana e povera . ... ni. 

I nollri Santi Libri fono pieni di protelle che 
fa Dio , efsergli difeari i Sacrifizj , averne egli 
abbominio , e non accettarli mai, fe non gli 

La. ven- 

I 

( I ) Cap. ultimo del Libro di Ruth . 

( 2 ) Lib. I. della fua Biblioteca, 
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vengono offerti d’ un cuor retto e puro , il di 
cui Sacrifizio è quel folo che a lui piace , e che 
gli fa accettare gli altri ; laonde egli condannò 

3 udii di Caino , e ricevette con diletto quelli 
’ Abele ; lo che non potè da’ Gentili non efsere 
approvato , quantunque e in efli e ne i loro Dei 
non fofse altro che corruzione : „ Portiamo agli 
„ altari uno fpirito di giuftizia e di religione , 
3, un cuor veramente e coftantemente pio, c 
,, quindi arditi portiamoci a facrificare agli Dei 
5, della farina e de’ frutti , dice Perfio ( i ) , ed 
avea detto Diodoro Siculo, già citato al princi» 
pio di quefto Capitolo. 

Tutte quefte regole de’Sacrifizj e del culto- 
de’ Dei èran venute da’ Greci a’ Romani , e 
dagli Egizj ai Greci , E’ cofa nota , ed aìTe- 
rita da tutti gli Storici ( 2 ) che Orfeo ne por- 
tò la maggior parte dall’ Egitto nella Grecia . 

Macrobio (3) infegna chè il Culto di Sa- 
turno , primo I tra tutti gli Dei , e le cerimo- 
nie 


( I ) Compojltum jus fafque animo , fanSoJquar 
rece ff US 

Mentis Ó" incoBum genero fo peBus honejlo , 
Hoc cedo ut admoveam templis & farre lisa-- 
bo . 

Perfius Satyr. 2. 

(2) Dion.HalicarJib,!, p.i^> Diod.Sicul.l.i. 
(5) 1. Saturnal. C.7, 
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nle del medefimo culto , avean fatto pafTaggio 
dalla religiofa Nazione Egizia a’ Greci , e dà 
quelli a’ Romani . 

Siccome il Gran Sacerdote degli Ebrei por- 
tava fui razionale , di pietre preziofe coper- 
to , ed attaccato fui petto con catene d’ oro , 
quelle due parole Dottrina e Verità’ ( i ): 
a fua imitazione il primo Magillrato degli Egi- 
zj portava fui petto un’ immagine in pietre 
preziofe appefa al collo con una catena d’ oro 
che chiamavali La Verità’ (2). 

E’ dall’elTere llati chiamati Sophetim i Giu- 
dici che governarono fovranamente gli Ebrei 
dopo Giofuè lino al tempo de’ Re ; nè più nè 
meno il fupremo Magillrato de’ Cartaginelì , 
Fenicj d’ origine , veniva chiamato col titolo 
di Suffetes,^ fecondo che da Tito Livio ci lì 
fa palefe ( 3 ) . 

Àbbiam detto fui principio , che i Sacrifi- 
zj e le ceremonie delle Nazioni barbare, de* 
Perlìani, degli Sciti, alTai meno aveano di li- 
miglianza con gli ufi degli Ebrei . Vediamo in 
Erodoto (4) che i Perlìani avevano illituito 
per li loro Dei un culto fingolarilllmo. „Non 

L 3 „ han- 


( I ) Cap. 28. deir Efodo , ed 8. del Leviùco . 
(2) In Diodoro Siculo lib. i. 

( 3 ) Nel fuo Lib. 8. io. della Guerra Punica. 
(4) Lib, I. p. 25, 
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hanno, die’ egli, altari, non accendono fuo- 
co , non ufano libamenti , non tibie , non 
bende , non farro , nè fale , nè altri parti- 
colari ftrumenti c materie . Quando alcuno 
vuole facrificare agli Dei , in piìi particelle 
divide la vittima , ne fa le carni alelTe , c 
vi fottopone dell’ erbe . Così apparecchiate 
le carni , un Mago ivi prefente canta la leg- 
oenda della generazione degli Dei . Quindi 
colui che ha facrificato, toglie le carni, e 
„ fervefene a qual ufo li piace . Strabone ( i ) 
Aggiunge , che Ibglion dire , che Dio non vuol 
per sè , fe non 1’ anima della vittima. 

^ Quanto a’ MalTageti , che degli Sciti fono i 
più barbari, abitatori di quel tratto di paefe 
che ossidi chiamafi la Tartaria deferta; il me- 


defimo Storico ne fa fapere , che quando fono 
arrivati ad una eftrema vecchiezza , vengono 
immolati dai lor congiunti , c de’ loro corpi 
fi fa cibo non fol per le beftie , ma ancor pe- 
oli uomini ftefli; logliono anche immolare de* 
cavalli al Sole . 

’ Gli Sciti , per teftimonio del medefimo Ero- 
doto ( 2 ) hanno una fola forta di Sacrifizio , 
c le medefime cerimonie in tutti i loro Tem- 
pli , e per tutti i loro Dei . „ Sta la vittima 




(i) Lib. i 6 . della fua Geografia y ». 14. 
( 2 ) Lib. 4. d' Erodoto cap. i. 
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,, legata con li piedi davanti ; il facrificante 
,j ftando di dietro all’ animale , tira il capo del- 
j, la corda , e a terra lo getta , e nel punto 
„ in cui la vittima cade , invoca il Dio , a cui 
,, l’acrifìca . Pofcia gli mette un laccio al collo , 
„ lo ftrangola , fenza accender fuoco , fenza 
j, preghiere , fenza effufioni ; ma fcorticato che 
,, r ha ne fepara le offa , mettendole fotto le 
j, caldaje in vece di legna ; e ne cuoce le car- 
j, ni con quello fuoco » Particolarmente facri- 
ficaho i Cavalli : Quanti nemici hanno prc- 
fo j ogni cento ne facrilicànò uno . 

Ecco le maniere di facrificare , eh’ erano in 
ufo tra Barbari , molto lontane da quelle de* 
gli ' Ebrei , e però anco da quelle degli Egizj , 
de’ Greci j e de’ Romani . 

Plinio ( I ) è di parere che i Riti facri , i Sa- 
crifizj , e tutto il culto Religiofo , fieno flati 
iftituiti o ricevuti in Roma fotto il regno di 
Numa. Dionigi d’ Alicàrhàffo ( z ) né attribui- 
fee la prima iftituzione a Romolo predeceffore 
di Numa ; ma afferma anch’ egli , ( 3 ) thè que- 
llo -fecóndo Re accrébbe non poco il culto ft- 
cro , e quanto da effo dipende , che fecèvi mol- 
te aggiunte , e lò fifsò per mezzo di regole 
' L 4 fcrit- 


( 1 ) Lìb. 18. r. 17. e 18. • - 

( 2 ) Nel medejimo Librt 2. p. 97. 
( 3 ) Ibidem pag. Ó7. • - • 
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fcritte . Era pure un’ opinione comune , che 
Numa folTe informatifllmo de’ libri e della re- 
ligione degli Ebrei ( i ) , perchè i Popoli d’ Ita- 
lia avevano avuto pratica e commerzio co’Greci 
c co’Fenicj; e cotefto Re aveva pollo un gran- 
de lludio in ricercare per tutte le parti ciò che 
apparteneva alle religioni ; e finalmente fi veg- 
gono notabililllme conformità nella Religione 
Romana con 1 ’ Ebrea } per non dir nulla più 
di ciò che ne’ libri della Sapienza , fatti feppel- 
lire con eflb lui , aveva egli divifato e raccol- 
to ; avendone già noi favellato in altro luogo . 

Dionigi d’ Alicàrnaflb defcrivendo ( 2 ) le fo- 
lennità olTervate da’ Romani ne’ lor Sacrifizj , 
e dopo aver raoftrato che erano le ftelTe eoa 
quelle de’ Greci , conchiude quella deferizione 
con un raziocinio efattilllmo , col quale noi 
pure conchiuder dobbiamo quanto abbiam pre- 
tefo di llabilire co’ rifeontri e colle fimiglian- 
ze che fin ora abbiam notate . „ Quello folo ar- 
„ gomento , die’ egli, mi perfùade e mi con- 
„ vince , che i Romani fono difeefi da’ Greci , 
,, che i loro primi Fondatori erano Greci , ed 
„ aveano portato a Roma le loro olTervazioni 
j, ed i loro riti j perchè altrimenti avrebbon 

» po- 


( I ) Giujla il tejlimonio citato di S. Clemente 
Alejfandrino . 

(2) Lib.j. fui fine ^ 
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potuto bensì in qualche parte di quelle olTer- 
,, vazioni e di quelli riti rincontrare qualche 
„ fimiglianza con quelle de’ Greci i ma non è 
5, credibile , che rincontrate l’ avelTero e copia- 
„ te tutte , e con tutte le circollanze . 

Cosi difcorrendo anche noi conchiuder dob^ 
biamo , oltre l’elTer molli da molt’ altre ragio- 
ni , che una conformità sì grande e sì manife- 
lla nel fondo follanziale , ed in moltillime par- 
ticolarità de’ Sacrilìzj , non può venir fe non 
da quello : Che gli ufì ed i riti degli Egizj , 
de’ Greci , e de’ Romani fono una copia al- 
quanto sformata degli ufi e delle Leggi de’ Sa- 
crifizj ordinati agli Ebrei, da prima lenza leg- 
ge fcritta , pofcia con leggi che Dio diede a 
Mosè e fece fcrivere per em ; affinchè non po- 
teflfero introdurvi mutazione coll’ andar de’ tem- 
pi , e col commerzio delle altre Genti . 

S. Giullino in quella bella Apologia , eh’ 
egli prefentò all’ Imperadore Antonino Pio ( i ), 
attribuifee parimenti le cerimonie de’ Pagani 
nel culto de’ loro Dei all’ artifizio e fcaltrez- 
za de’ Demonj , che hanno voluto ricopiar quel- 
le del culto , il qual rendevafi al vero Dio , 
La qual cofa è facile rifeontrare e conofeere ; 
nè è già paruto diverfamente a S. Agoflino , 
ficcome abbiam veduto , nè ad, alcuno di colo- 
ro 


(i) L'anno 144. di G.C. 
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ro che tal materia hanno con feria atténzio- 
ne , e con non minor candore efaminata . 

DEGLI AUGURI. 

I L Collegio degli Auguri era in Roma una 
adunanza d* uomini d’ autorità e di govcN 
no la più rifpettata nella Repubblica e la più 
confiderabile . Erano effi padroni de’ Magiftra- 
ti , de’ Re , e di tutti gl’ importanti affari del- 
la Guerra e della Pace , de’ quai non fi potea 
venire alla rifoluzione nè all’ intraprefa , fe non 
dopo le loro decifioni e rifpofte . Efll manife- 
ftavano il volere de’ Dei ^ gli arcani del Defti-* 
ho , gli avvenimenti futuri , che da mille ftra- 
fiiere ed ignote cagioni dipendono ; e faceto 
profeflione e fembiante di cavare le loro noti- 
zie circa r avvenire , dalla diverfità del volo , 
e del canto d^li uccelli , dalla lor maniera di 
cibarli , e dalle vifeere delle beflie . 

■■ Cicerone , th’ era uno di cotefta Adunanza , 
c’infegna ( i ) quel che dobbiam penfare j e quel 
eh’ eglino fteffi penfavano e giudicavano della 
lor profeffione . Raccoglie e compendia egli il 
giudizio , che fé ne dee fare in quello detto fa- 
ceto di Catone : „ Non poter’ egli capire , co- 
me due Auguri ^ i quali s’incontravano, po^ 

„ tel^ 


( I ) Ltb. 2. de Divinai, eap. 5. 
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teffero trattenerfi da ridere 1’ un dell’ al- 
tro. 


Nè meglio eziandio far concepire fi può il 
ridicolo di quell’ Arte , della quale feiVivanfi 
per governare il Popolo , che col divifamento 
c dilcorfo del medefimo Oratore e Filofofo fo- 
pra di elTa. 

„ Qual relazione , die’ egli , aver poffbno il 
fiele , il fegato ed il polmone d’ un pollaftro 
e d’ un toro col genio divino che' governa 
tutte le cofe , con tutti gli uomini di diffe- 
renti nazioni , e con tutti gli eventi e cali, 
da quai dipende 1’ efito d’ una guerra , d’ urt 
negoziato , o di qualfivoglia altra intràprc- 
fa *, e qual contezza del futuro puolìl dall* 
offervazione di cotefte parti afpettare? 

„ Non può egli darli che fi trovino le parti 
di quelli animali belle e fané , e nel medefi- 
mo tempo quelle d’ un altro difettofe o' gua- 
lle ? 

„ Nell’ animale medefimo, fe un uomo che 
lo ha fcelto , trova il fegato od il cuore cor- 
rotti , gli avrebbe forfè un altr’ uomo trova- 
ti fani ed interi ? — 

„ Ma , aggiugne Cicerone , quante abbiam 
noi delle rifpolle degli Auguri falfe , e che 
tutte ci hanno ingannati in quella guerra ci- 
vile , di cui ci promettevano un fuccelTo difi 
ferentifiìmo ? 

„ E’ vero , fegue egli a dire , che la ragio- 

— „ ne 


3) 

33 

33 

33 

33 

33 

33 
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33 
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ne e l’ efperienza ( i ) hanno difingannato gli 
uomini da cotali errori ; ma la religione , la 
politica , il coftume , 1 ’ autorità del Col- 
legio degli Auguri ne han foftenuto l’ufo , 
che ci tiene fchiavi , acciocché non mutia- 
mo niente dell’ antica religione , la quale raf^ 
frena il Popolo , ed acciocché conferviamo il 
governo già ftabilito. 

Tale fi é la teftimonianza di Cicerone, inap- 

S untabile ed autorevolilCma , con cui dimo- 
rali apertamente , che gli Auguri facevano 

f >rofelIione di rifpondere Topra 1’ avvenire co* 
umi eh’ elfi dicevano di cavare dall’ ifpezione 
delle vifeere delle beftie , dal canto e dal volo 
degli uccelli ; tuttoché folTero coftretti di con- 
fcliare , che trovar non vi potevano ombra di 
cognizione , naturale , od artifiziale , e meno 
ancora ifpirata, attefoché gli oggetti del loro 
culto , erano chimeriche divinità . Che però 
farebbe impercettibile , come l’ idea di feoprir 
l’avvenire per una ftrada sì lontana, avelTe po- 
tuto cadere in mente de’ primi , i quali finfero 

di 


( 1 ) Errabat multis in rebus antiquitas , quqs 
vel ufu Jam vel doBrina.^ *uel antiquitate immuta-^ 
tas videmus . Retinentur autem , & ad opinionem . 
vulgi , & ad magnas utilitates Reipublica mos , 
religio , difciplina , jus Augurum , Collegii autth- 
ritas . Cicero 2. de Divinatone n. 70. 
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di valerfene , ed ofarono proporla ; fe qualche 
cfempio non ve ^li avelTe condotti , o qualche 
autorità foftenuti . Non farebbe egli ftato piìi 
naturale prender lingua su l’ avvenire dalle ap- 
parenze e da’ moti de’ Pianeti , ovvero dagli 
elementi fparfi in tutto l’ Univerfo , piìi tolto 
che dal volo degli uccelli , e dalle interiora de- 
gli animali ? 

Ma fi difcuopre la ragione e l’origine di que- 
lla pratica in un fatto vero , prefo dalla Sto- 
ria d’ Abramo , da dove per confeguenza fi può 
credere che le falfe religioni l’ abbiano tolta ed 
apprefa , fecondo il loro ufo di formare mille 
fuperfiizioni ridicole su le antiche tradizioni al- 
terate . 

Perciò tutti gli Autori affermano ( i ) che co- 
teft’ Arte degli Augurj folTe primieramente ve- 
nuta dal paele de’ Caldei , e di là pafTata agli 
Egizj , pofcia a’ Greci , ed a’Tofcani , i quali 
erano Greci menati nell’ Etruria da Tirreno , 
figliuolo d’ Ati , nativo della Lidia ; finalmen- 
te dagli Etrufchi a’ Romani (2). Quefti pro- 
felTavano d’ avere avuto per Maeftri in quell’ 
arte i Tofcani j mandavano i lor giovani più 



( I ) Cic. l. 2. de Divinat. Herodot. in Euterpe, 
T)ionyf. Halle. Uh. i. v. fin. & Uh. 2. 

, ( 2 ) Feneftella de Sacerd. Rom. c. 4. Pomp. Lo- 
tus de Rom, Mag, & Saeerdot. cap. de Augur, 


à 
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ragguardevoli in Tofcana per impararla ( i ) i 
avevano eziandio fatto un’ efpreffa legge ( 2 ) di 
ricorrere agli Auguri Tofcani ne’ cali difficili , 
c ne’ quali gli Auguri' Romani non fapeano dil^ 
brigarli . Quell;’ ufo viene atteftato da Luca- 
no (3): ^ 

Dionigi d* AlicarnalTo (4) prova con teftU 
monj de’ piìi antichi Scrittori nel libro i. delle 
fue Antichità , che Roma e l’ Italia erano ori- 
ginariamente compolle di Nazioni Greche, le 
quali s’ erano colà ilabilite in diverfi tempi ì 
che i primi erano venuti d’ Arcadia fotto Eno- 
tro , ed avean portato le religioni ed il culto 
de’ Greci nell’ Italia , dove avean fatto qualche 
mutazione in meglio . ( 5 ) Giullino alTerifce 
che i Greci aveano occupato non folamehte una 
parte , ma quafi tutta l’ Italia j e Giulio Afri- 
cano , che viveva nel terzo fecolo , racconta 
nella fua Cronica, riferita da Eufebio (< 5 ), che 
gli Atcniefi erano una Colonia degli Egizj . 

Ma 


( I ) Strabo /. 5. 

( 2 ) Alex, ab Alex. l. 5. in princip. 

( 3 ) Hoc propfer placuit T hufcos de more v^Jìo 
Acciri vdfes . Lib. i. v. 584. 

(4) In principio . 

( 5 ) Lib. 20, 

(6) Libro IO, della Preparatone Evangelica , 
cap.i^. - 
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Ma in Plinio ( i ) , e in un altro Autore mo- 
derno eruditilTimo ( 2 ) troviamo notata una co- 
ia , che ci apporta gran lume per le cognizio- 
ni delle quali facciam qui ricerca . Rapporta- 
no , che i popoli della Caria furono i primi de* 

Greci , che apprefero dal loro Re Car , o C<?- 
, r arte degli augurj per mezzo del volo de- 
gli uccelli . Ora Erodoto ( 3 ) ne fa fapere che 
1 Cari avevano mandate e fondate Colonie in 
Egitto, e Boccarto fa vedere (4) che una del- 
le prime fondazioni de’Fenicj fi fu nella Ca- 
ria, il cui nome è Fenicio, ficcome quello di 
Car^ tenuto per primo Re di cotefta regione; 
ed ei vuol dire Agnello , o Montone , forl'e dal- 
la gran quantità di befiiame, di che abbonda r 
quella Provincia . Di quà fi vede , come fono 
ufi degli Egizj , e de’ Fenicj , quelli che fon 
paflàti a’Greci per mezzo de’ popoli della Caria . 

Eliano nella fua Storia generale racconta che 
i Barbari , tra i quali egli ha noverati gli Egi- 
zj , infegnano che ci fono degli Dei , la prov- 
videnza de’ quali veglia fopra di noi , c che 
benevoli verio degli uomini , partecipano loro 

qual- 


( I ) Flin. lib. 7. cap. 5 5 . 

( 2 ) Alexander ab Alex'andro Cenialium Dierum 

l. 5. c. 13. 

- In Euterpe . 

/(4) JnChanaan^ ìib.l.c.j. 
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qualche cognizione dell* avvenire per mezzo de- 
gli uccelli , e delle vifeere delle beftie , e per 
mezzo d’ altre oflervazioni . Ma Erodoto più 
precifamente ancora aflerifee , che tutta 1’ ar- 
te Divinatoria era venuta dagli Egizj , infie- 
me con le radunanze , colle pompe , e cerimo- 
nie della Religione , e che dagli Egizj le avea- 
no i Greci apprefe (i). 

La vera Religione c’infegna, che Dio, Si- 
gnore del Cielo e della terra , è 1’ unico au- 
tore , e la cagione univerfale di quanto fi fa 
nella natura *, e che il potere da lui comuni- 
cato alle creature, riducefi a produr certi ef» 
fetti , mercè della loro applicazione , o del lo- 
ro incontro , giufta le regole generali da lui 
ftabilite ; ma egli interrompe o muta cotefte 
regole , quando giudica ciò opportuno , e pro- 
duce effetti differenti per occafione di cofe , 
le quali fecondo 1* ordine comune , non han- 
no con qu^li effetti relazione o conneffione 
veruna ; affin di convincere gli uomini , eh’ 
egli è r autore e padrone delle regole o leg- 
gi generali , che Natura fi appellano. Allora 
eglino fon miracoli , i quali provano la fopran- 
naturale e divina poffanza . 

Cosi 


( I ) EJl dinjtnandi in templis ratio ab Mgypto 
adfeita ; ipjì igitur Mgyptii extiterunt principe! 
conventus & pompas & conciliabula faciendi 
ab iis Oraci didicerunt . Herodot, in Euterpe, 
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■ Così volendo Dio raflbdare la fede d’ Abra- 
jno, il qual chiedevali alcuni fegni per accer- 
tarfi delle grandi ed incredibili promelTe che 
Dio gli faceva ( i ) ; fi degnò farli vedere , che 
ciò che pareva fopra le forze della natura , non 
era a lui impoffibile , e che a lui non faceva d’ 
uopo del concorfo delle Caufe naturali. 
gli difle, una Vacca , una Capra^ un Montone , ciafeun 
di tre anni ^ con unatortorellaed una Colomba .Vrc- 
le Abramo cotefti animali, divife per mezzo lì 
tre primi , come gli era flato comandato , dif- 
pofe quinci e quindi le parti corrifpondenti di 
cadauno , a ritìcontro una dell’ altra ; ma non 
tagliò gli uccelli , li lafciò volare fopra que’ ca- 
daveri , fenza permettere che gl’ intaccaflero . 
Al tramontar del Sole, Abramo s’addormentò, 
c fu fopraprefo da un orrore violento e da den- 
fifllme tenebre , nelle quali Dio gli apparve , 
gli favellò, e sii fece vedere ne’ tempi futuri,- 
che la fua pofterità farebbe come efiliata e 
(chiava in una terra eflrania pel corfo di quat-' 
tro fecoli , a capo de’ quali Dio gafligherebbe il 
Popolo tiranno che l’ aveva tenuta in fervitù , e 
trarrebbela dalle lor mani ricca e polTente;. che 
egli morrebbe in pace in una felice vecchiezza , 
e che la fua quarta generazione verrebbe a pian- 
tar fede nella terra di Canaan , dove allor fi 
Tom. II. uro- 


( I ) Cap. 1 5. del Geneji . 
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trovava. Dopo che il Sole fu tramontato, s*at-- 
zò una nebbia ofeura , nella quale Abramo vide 
un forno che fumava; ed uiia torcia accefa, che 
palTava nel mezzo , il qual feparava le parti de« 
gli animali. Allora Dio rinnovò le fue promef* 
le , fece alleanza con Àbramo , che cosi fu con>> 
fermato nelle fperanze , che aveagli date il Si- 
gnore . 

Ecco la vera ed unica folcente , da cui lo fpi- 
rito di redazione j il qual teneva le Nazioni 
nell' idolatria , ha facto che prendefTero l’ idea , 
che da sè non avrebbe mai potuto nafeere nella 
mente degli uomini , di rintracciare la notizia 
dell'avvenire nelle vifeere delle beftie, e nel 
canto , e nel mangiar degli uccelli . L' idea è la 
ftelTa nella copia OTgUratay e nell’ ori^nale , nel- 
la Favola, e nella Storia Sacra, ma ridicola, 
ed inconcepibile in quella , ragionevolifllma e 
divina in quella. 

Del retto, proibì Dio con una fua Legge ( i ) 
ogni forca d’augurj e di divinazioni , sì per mez- 
zo de' fogni, come per mezzo di altre ofTerva- 
zioni. 

Non lì deve attribuire ad alcuna ^ezie d’au- 
gur) r olTervazione de’ giorni, che 11 tenevano 
per sfortunati, ne' quali non ofavano i Romani 
intraprendere cofa alcuna di rilievo . Quella de- 
• bo- 


( 1 ) Levitifi cap. 1 9. , 
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bolezza di temer tali giórni veniva in effi , per> 
chè altre volte avevano foffèrto in que’ meaefi-' 
mi giorni qualche perdita , od avevano incon- 
trata qualche difgrazia ( i ) . 

\ 

DELLA / 

BACCHETTA. 

L a Bacchetta è un’ altra fpezie di divinazio-^ 
ne fuggetita dal Demonio , che l’ha prelà. 
dalle opere di É)io , per ufurpare il fuo culto ; 
avendo egli veduto j quanta inipreffione aveva 
fatta nell’ animo degli uomini quello iUrumen-' 
tOj allóra quando fe ri’ era Dio fervitò per ope- 
rare prodigi i fe ne approfittò , c gl* indulTe a- 
credere che col mezzo di efso potrebbono ot- 
tenere degli effetti limili ; e la fua mira era 
di contentare le loro palTioni , e di confer- 
marli nelle vie dell’ errore , nelle quali gli avca " 
introdotti. ' 

Tra gli ufi fuperlliziofi , quello della Bac-: 
chetta era anche il pili dilatato , ed a cui fi ave- 
va pili di credenza } fino a’ nollri giorni egli 

M' 2 ' ha ^ 


( I ) Omeri ab eventi* ejl ; tlìis narri Roma die^ 
bus 

J^amna fub adverfo triJUa Marte tulit. 
Ovidio ne' fuoi Fajìi, 
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ha avuto forza d’ ingannare un gran numero 
di perfone e di Dotti di tutte le condizioni , 
quantunque l’ ufo in fe ftefso non lìa mai flato 
approvato dalla Chiefa. 

Con la Bacchetta hanno molti cercato e 
creduto di fcoprire le forgenti nafcofte , di 
.trovar’ acque , metalli , e minerali , tefori fe- 
poki fotto terra , o chiufi nelle muraglie , i 
limiti o termini che piìi non apparifcono, o 
che fono flati levati, le firade maeflre perdu- 
te , i ladri , gli afsaflini , i malefìzj annefll 
a certi luoghi ; della Bacchetta s’è fatto ufo 
per rimettere le ofsa disluogate o rotte ; s’è 
fatta fervir per rimedio ad ogni forta di ma- 
li; è fiata confultata per venire in cognizio- 
ne delle cofe più aflrufe , del pafsato , del pre- 
lènte e del futuro ; ella è fiata interrogata per 
rifapere le occulte intenzioni . 

. Cotai ricerche hanno illufo moltiflima gente 
in tutti i fecoli, e prefTo tutte le Nazioni; al- 
cuni le hanno approvate , altri vi fi fono oppo- 
fli . E’ noto in quant’ alto credito eli’ erano afce- 
fe non molti anni fa , particolarmente in alcune 
Provincie del Regno di Francia, e quanto n’era 
già divenuto l’uib frequente. Ne fon recenti i 
fatti . Perfone d’ ogni forta fi fon lafciate fedur- 
re, per la facilità che hanno gli uomini verfo 
tutto quello che lufinga le loro paflloni e la lo- 
ro curiofità . 

Quella Bacchetta è fiata in alcun tempo chia- 
, mata 
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màta Verga di Mercurio, od anche Verga di 
Moisè ; altre volte s’ è detta Bacchetta divina j 
0 divinatoria . Se le fono aflegnati alcuni legni 
particolari, tra gli altri del Nocciolo, di cui è 
flato creduto che foffe la Verga Mofaica; alcii-* 
ni hanno fcelto altri legni ; ogni fpezie d’ albe- 
ro finalmente è paruta fuffiziente ad altri . Mol-* 
ti hanno voluto che la Bacchetta fofTe forcuta , 
o che il legno ne fofle raccolto in certo tempo/ 
Alcuni V nanno mefcolato delle parole, prefe o 
dai Salmi , o da altri luoghi della Sacra Storia . 
Certe Nazioni invocavano i'ioro Dei ; molti 
hanno invocato Mercurio , altri lo ftelTo Mosè .c 
Si fon rintracciate nella Fifica le cagioni na- 
turali delle operazioni mirabili della Bacchetta.- 
Non s’è potuto trovarci alcuna conneffione ra- 
gionevole con l’ordine ftabilito da 'Dio nell’or- 
dinario corfo della natura ; tanto pih che fimili 
operazioni fi facevano dipendere fovente dall’, 
intenzione alla quale fi voleva applicar la Bac- 
chetta: lo che evidentemente è mori dell’ordi-t 
ne naturale -, perciò s’ è giudicato , Se un dotto 
Padre dell’ Oratorio ( i ) l’ ha fatto vedere nella 
fua curiofa ed erudita Storia delle Pratiche fu- 
perlliziofe , che le pretefe maraviglie della Bac- 
chetta non potevano efsere fe non . illufioni ed 
impofture j o al pih un effetto di qualche pat- 

M 3 ’ ‘ to 


( I ) Il P, Le Bruti , i 
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XD col Demonio , il quale , con la cognizione 
che ha di molce cofe a noi ignote, o per la 
fua fagjicità e co’ fuoi preftigj vuole tirare a sè 
il culto , eh’ è fol dovuto al fupremo Creatore . 
Laonde in tutti i tempi la Chiefa ha condanna* 
ti cotefti uh come fuperllizioni ed abuh della 
Religione. 

. L’ antichità di tali ufi è manifefla ne’ pih anti* 
chi Storici e Poeti ; Erodoto ( i ) defenvendo i 
coflumi de’ Sciti, riferifee che tra efli v’ha quan- 
tità d’ Indovini , i quali fi fervono di verghe di 
Salcio,, fiendendole fopra la terra., e polcia al- 
zandole , col tocco delle quali predicono 1’ avve- 
nire ; che il loro Re , quando è ammalato , ne 
chiama apprefso di sè i più accreditati e fa*» 
Hiofi . 

Strabene (a) racconta che i Sacerdoti , o 
Maghi de’Perfiani fanno le loro imprecazioni 
c predizioni per virtù d’ un fafeio di verghe di 
tamarifeo, cui tengono in mano; e che que- 
lla pure è la maniera de^ Cappadoci , elTendo- 
jie egli , tellin\onio di villa » 

. Per mezzo della fua Verga incantatrice , 
mutò la famofa Circe ( s ) i compagni d' Ulif- 

fe 

■ ■ ^ imi . L, . . . I — — — ..I L 

(i) Lib.^ p^io%. 

(2 ) Lib. 5. della fua Geografia ». 14. 

( 3 ) Nel I o. deir Odijfea d^ Omero , e nel 4. deU 
ife J^tamorfoji d' Ovidio » 
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ft in porci , trasformò in uccello Pico , cui ella 
ornava ( i ) . 

La verga di Mercurio è Hata celebrata da 
tutti i Poeti : „*■ con quella Verga egli guida le 
„ aniinc all' inferno ì con elTa lufìnga e fopifce 
,, gli occhi degli uomini j ed anco afsonnati li 
„ Iveglia , dice Omero ( * ) , Il che è flato imi- 
„ tato da Virgilio { 3) r Mercurio , die’ egli , 
9, colla fua poisente Verga, chiama. dagl’ inferni 
,, luoghi le anime, ed altre a (|uei luoghi ne 
manda j addormenta e rifvegUa ; chiude gli 
occhi alla luce per fempre ; d4 ìEato a’ ven- 
•5, ti , e penetra le pili denfe nuvole . Per mez- 
„ zo d’efla, egli fopl e chiufe i cent’ occhi d* 
„ Argo (4), 

. La Verga attorcigliata di ferpi , la qual 
vien data a Mercurio , e vien nomata il Ca- 
duceo , è fempre (lata creduta una copia della 
Verga di Mosè , tanto pili che l’origine del- 
le ferpi ravvolte su quella Verga , è venu- 
ta , hccome leggiamo in Macrobio ( 5 ) dagli 

M 4 Egi- • 

« • 

( I ) Quem capta cupidine Conjux 

Aurea percujfum virga verfumque venenis 
Fecit avem Qirce. JEneid, 7. v, 190. 

( 2 ) Lià. 24. delP Odijfea» 

- ( 3 ) 4* Eneide v. 242. 

. (4) Languida permuhens medicata lumina vir- 
I ga, Ovid. Metamorpb. i. 

( 5 ) Lib, I. SatumaL c. 1 9 
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Egizj, appreflb i quali la Verga di Mosè fa 
mutata in ferpente , ritornò Verga , divorò 
degli altri Serpenti, e quindi operò cosi ftre- 
pitofi prodigi . • ■ 

• Noi rifcontriamo nell’ Inno di Mercurio ^ 
attribuito ad Omero , un altro effètto , ed ua 
altro ufo di cotefta Verga , che ha molto con- 
tribuito a far tenere per Dio de’ Ladri Mercu- 
rio, qualità che tutti gli'antichi Pagani hanno 
in lui riconofciuta . Vien egli dipinto fempre 
colla Verga in mano , e tra le fue più fegnala- 
te prodezze egli fi vanta : Che anderà a bu- 

5, car uha. fuperba cafa in' una campagna deli* 
j, Afta chiamata Pitone , di cui Plinio e Solino 
3, favellano ( i ) ; Donde in gran copia metterà 
a facco tripodi e vali d’ oro ,■ vefti magriifì- 
,, che , > e molte altre robe preziofe ( 2 ) ; Io che 
è una {ingoiare pittura , della quale non è ofcu- 
ro l’originale , come vedremo - 
. Il nome di Verga di Mercurio, dato frequen- 
temente e comunemente alla Bacchetta , e tal- 
volta quel di Verga Mofaica , lo che quali è lo 
fteflbri ferpenti attorcigliati intorno a cote- 
' -• i «• ' \ fta 

I— I ■ .1 a 

• . , O ^ . : 

( I ) PUn. Itb. IO. c. 25. e Solino cap. 45. 

(2) ^bibo inPytbona magnam domum perfojfu^ 
rus , bine qui abunde infuni T ripodes & Lebetes 
populabor & aurum abunde fplendidum , fenum 
& multas vejles , ’• ■ ' • ' C 
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fta Verga , e la fua origine dall’ Egitto , fanno 
già fenubilmente accorgerci , che ella è una co- 
pia della famofa verga , con la quale Mosè fece 
sì grandi prodigj primieramente in Egitto. 

Colla virth di quella verga miracolofa Dio 
volle confermare l’autorità della Legazione di 
Mosè , • e giuftificar la fua mifllone appreflb quel * 
Ke d’Egitto j in virtìi d’ efla verga lo coftitui 
Dio e Signore di cotefto Principe ( i ) ; gli co- 
municò la fua onnipotenza fopra gli Elementi 
e. fopra tutta la Natura. E per dargliene ficur- 
tà e caparra , gli comandò che gittalTe in terra 
la verga, la quale fu rollo mutata in Serpente 
( 2 ) ; ad un fecondo cenno di Dio pigliò Mosè 
quello ferpente per la coda , e tornò verga ( 3 ) . 
Ecco il famofo Caduceo di Mercurio. 

; Dio dilTe ancora a Mosè : (4) Prendete que^ 
fia Verga in mano , con ejf a farete tutti i prodigj, 
che vi ho promejfo. Mosè andò pertanto in Egit- 
to , con in mano la verga di Dio ( 5 ) fegno e 

fim- 


- ( I ) Dixit Dominus ad Moyfem : Ecce conjlitui 
te Dominum Pharaonis . Exodi j. v.i. 

■ ( 2 ) Projecit eam , verfa efi in colubrum . E~ 
xod.^. V. 3. 

- ( 3 ) Verfaque efl in virgam . Exod, ». 4. . 

(4) Virgam quoque hanc fumé in manu tua , in 
q[ua faflurus esjìgna » Eod. verf.ij. 

( 5 ) Portans virgam Dei in manu fua, Eodem, 
verf. 20. 
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imbolo della fua autorità . Cosi la Verga , il 
Bailone e lo Scettro , che in tutte le lingue ^ 
particolarmente nella Greca , fono termini lino- 
nimi , fon divenuti contraiegni della fovrana 
autorità» 

Quando Mosè ed Àarone furono alla prefen- 
za di Faraone , da cui furon richiedi di qualche 
prodigio , per provare eh’ erano mandati da Dio , 
mutarono , come Dio aveva loro comandato , 
la Verga in Serpente. I Maghi di Faraone, co^ 
nofeiuti fotto i nomi di Jammes e di Mambrea 
( I ) gittarono pur ciafeheduno la loro verga a 
terra , e Dio permife un cambiaqicnto Amile . 
Ma per non latciare dubbio negli animi , la ver» 
ga di Mosè divorò Je verghe de’ Maghi ( a ) . 
Eccola femore attorcigliata di ferpenti. 

. Pofeia Mosè percolTe colla fua verga l’ acqua 
del fiume ( 3 )., e l’acqua fi mutò in fangue con 
tutte le altr’ acque delf Egitto; Io che Dio per- 
mife d’imitare anche agl’ incantatori di Faraone ; 
o fia che aveifero afiàfeinata la vida del popolo , 
o che con l’ ajuto del Demonio avefferp radu- 
nati de’ ferpenti ed altre materie atte a produr- 
re qued’ Ultimo edètto . Ma Dio volle con-, 
fondere Faraone, e fece che Mosè, percoda la 

ter- 

- ..I !■*! U I I ■! . . 1 .1 L 

(1) ver/. 17. j8. 19. 20.C?*ii. 

. (a) Eodem , v. 13. 

( 3 ) Ibidem . 
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ferrtL con la fua verga , coprifle tutto l’Egitto 
di nojofìillme mofclie j lo che non potendo i 
Maghi imitare , fi confefTarono vinti , e di 0 ero : 
a Faraone , che bifognava dire , che quivi opc- 
ralTe il dito di Dio ( 1 ) . Ecco l’ impotenza del- * 

la Bacchetta , la quale non opera fe non per 
ordirle e permilFone di Dio. 

• Son noti gli altri prodigj che operò Mosè ia 
apprelTo con la fua Verga (2) , contro Farao- ». 
ne e l’Egitto 5 in virtù de’ quali egli coftrinfc 
gli Fgizj a lafci^r^ in m^no del fuo popolo , i 
loro Vali d’oro e d’argento (3), ed una gran 
copia di fuppeUettili , e vefti preziofe . Eglino li * 
Ipogliarono per cotello Popolo , e lo afFrettaro^: . . 

no ad ufeire dal loro paefe con tante ricchezze ; 
di ciò pare una copia il precefo furto fatto da 
Mercurio de’ mobili e de’ vali , de’ metalli e del- 
le vefti preziofe , di cui fi favella nell’ Inno d* 

Omero Iqpra citato: Fhkpne^ che fi dice il luo- 
go di cotefto furto , è il nome d’una Città degli 
Ebrei in Egitto (4), donde in fatti coietto po- 
polo 


. ( 1 ) DightuDei hic efi. Eptodi 8. v, 19. 

(2) ExODI 9. IO. 

Ab Xgyptiis vapf argentea & aurea , ve- 
ftemque plurimam , & fpoliaverunf JEgyptios , 
Expdi 7.0. 

( 4 ) JEdificaveruntque urbes tabemffcùloruw Pha- 
raoniy PÌhiton & Ramejfes* Exodi il» 
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^olo portò via le ricchezze de^li Egizj fotto là 
condotta di Mosè, ficcome dianzi s’è detto ? 
quindi falli più verifimile il rifcontro . La Sacra 
frittura nomina cotefta Città , e fappia- 

mo che il pi de’ Greci corrifponde al phe degli 
Ebrei ; oltre che faciliffimamente fi confondono 
il pi ed il pbi anche nel Greco. Così la Favola 
ha confervato per fino il nome de’ luoghi , nel 

} )igliare dalia Storia cotefta avventura : per occa- 
ione della quale è verifimile che fiali attribuite» 
alla' Bacchetta il potere di trovar l’oro , l’ar-t 
gento , e tutti i metalli . 

Con una percolTa della fua verga ( i ) divife 
Mosè il Mare , ed aprì nel mezzo dell’ onde una 
ftrada afeiutta agl’ Ifraeliti ; con un’ altra per- 
colTa fece calare di nuovo e riunirli le acque di- 
vife , ( 2 ) per afifbgare e fommergere gli Egizj . 
Di quà è venuto il poter della .verga di Mercu- 
rio , di mandar le anime all’ inferno , e di trar- 
nele fuora 1 • 

• Nel Deferto di Rafidira (3), dove la fear- 
fezza d’ acqua fece mormorare il Popolo , Mosè 
giufia il comando di Dio , percolTe colla fua 
verga una rupe , e ne fcaturì una fonte copiofa . 
Ecco la bacchetta che fcuopre , e fa trovar l’ ac- 
que. 

Nel 


( I ) Exodi cap. 14. nj. 16. 
- (2) Ibidem •0.26. 

(3). Exodi Cap.ij. v.^, 


S 
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Nel deferto di Mara, dove non v’ erano fe 
non acque amare , ( i ) delle quali non fi po- 
rca bere , fece Dio conofcere a Mosè un le- 
gno , il quale gittato in quell’ acque le fece di- • • 

ventar dolci. Da tutti quelli luoghi s’è forma-, ■ 
ta l’opinione dell’ inlluil'o gagliardo della Bac- 
chetta fopra dell’ acque . 

Cotefta medefima Verga benché fecca germo- 
gliò fola in una notte de’ fiori , delle foglie , e 
de’ frutti ( 2 ) in mezzo a molte altre , che re- 
ftorono fecche . Quindi può elTer nata l’ idea , 
che fol certi legni erano buoni per le Bacchet- 
te Divinatorie , o che dovevano effer colti in 
certo tempo; e che gli altri legni, o in altrq' 
tempo colti non avean valore. ^ 

Non è ftrano, che fuppofti quelli efempj fiali 
voluto dare alla Bacchetta la virtìi di fcuopri- 
re le forgenti d’acqua nafcolle ; e che la cu- 
riofità di veder maraviglie alla quale, fono gli 
uomini proclivi , gli abbia indotti a cercarne 
d’ ogni fatta per mezzo della Bacchetta , la qua- 
le ne aveva ne’fecoli più rimoti operate tan- 
te e si diverfe. E perchè Mosè ed Aarone, i 
quai portavano cotella Verga , conduflfero gl* 
Ifraeliti nel Deferto per lo corfo di quarant’ 

anni. 


( 1 ) Nonne a Ugno indulcata ejl aqua amara . 
Exod. & cap. 38. v. 4. Ecclefiaji, 

(2) Cap. ij, de Numeri, v,y» 
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Anni , ei!ì creduto di poter colla Bacchetta co- 
nofcere le ftrade fmarrite ; come altresì la ftef- 
fa ragione pud aver contribuito a far Mercu- 
rio Dio delle ftrade e de* viaggiatori . 

Ma elTcndochè tutti cOtefti grodigj veniva- 
no prodotti in vigore d’efpreffi e particolari 
comaudi di Dio , che hi veduto il Popolo abu- 
farfene con credere tal virtU naturile in cote- 
fto legno , e pretendere che Bacchette fimili 
dovellero Operare fimill effètti c fvelafc le co- 
lè occulte $ però egli ft lamenta per bocca del 
fuo Profeta Ofea : Che il fuo popolo ìàfciatofi 
guidare dalU fpiritó di fedUi(ione ^ ha interrogato 
un pexge di legno , ed ha Còluto farjt predire le 
cofe future per mexgp tT un bajìone (i). In tal 
guifa condanna Iddio gli ufi della Bacchetta , 
c la fua Ghiefà gli ha pure fempre condanna- 
ti; ficcome vien dimoftrato appieno nella Sto- 
ria dà noi citata delle Pratiche fuperftiziofe . 

IJELLÉ SORTIrf 

D ÉttA divinazione per niezztf delle Sorti 
r ifteflb è da dire che di quella degli Au- 
gurj i non fi può naturalmente penfare nè cre- 
dere 


( I ) Ptìpultts meut tri Ugno interro'gavit , & ba^ 
culus e jus annunci avit «, fpiritus autem fornica-^' 
tienis decepit eos . . Ofea> cap. 4. v. 1 2. 
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^crc con fondamento ragionevole , che la Sor* 
te , a cagion d* efempio un dado gittato a ven- 
tura , o una cartuccia fcritta a cafo fenza co- 
gnizione e fenza difegno , polTano far giudica-: 
re con certezza e prudenza d’un fatto occul-, 
to, ed ignòto^ sì a quelli che hanno fcritta o 
regnata la cartuccia^ come a quelli che hanno 
gittato il dado . Con qual ombra di ragione su 
r indizio d’ un gitto così fortùito e cieco , con- 
dannarli potrebbe un uomo accùfato, od alibi- 
vere un uom fofpetto ? „ Il cafo folo , fenza 
„ feopo e fenza ragione j- può dunque decide- 
5, re giallamente ed autore volmétìte^ dice Gi- 
„ cerone ( ì ) ? La fuperchieria è palefe in ciò , 
,, nè v’é chi non s'accorga , che tale inven- 
„ zione è fuperlliziofa , erronea ^ e da fordido 
„ guadagnò prodotta. 

- Ed appunto per mollrare la fua Onnipoten- 
za ^ a cui non fa d’ uopo d' alcun mezzo natu- 
rale per iftrumento delle fue operazioni , ha 
Dio voluto in certe occafioni far difeuoprire le 
cofe nafcólle e decidere le più ofcurc per mez- " 
zo della forte ) che cieca dipersè' e temeraria 
è divenuta faggia c veggente , qualora Dio f ha 

rego- 


-( I ) Qi*id fors, cut tementas & cafus, mn ra^ 
tio j non confi liufn ^ valet? tota res efi inventatala 
lacits , aut ad quafium , aut ad fuperjiitionent , aut 
ad errorem, Lib,z. de Divinata nu.%^,- 
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regolata e condotta. Così quando Achan rub-^ 
bato ebbe e nafeofto le monete , il mantello y 
c la regola d’oro del bottino di Gerico, con- 
facrato intieramente per ordine di Giofuè al Si- 
gnore ( I ) i ordinò Dio che fi gittafle la forte 
l'oprale Tribù, poi fopra le famiglie della Tru 
bù additata dalla forte , quindi iopra le cafe, 
c finalmente fopra i particolari . Si fa che la 
forte cadè fopra Achan il reo , che confefsò 
allora il fuo fallo . Per mezzo altresì della for- . 
te ordinata da Dio ( 2 ) , Samuele fece elegger 
Saulle primo Re d’Ifraello. 

Da quelli efempj , il Demonio , feimia della 
Divinità, fece che le Nazioni prendelTero l’idea 
e r ufo di rintracciare e feoprir con le forti le 
cofe occulte; A quello fine furono confacrati 
certi luoghi e certi templi , per attrarre mag- 
gior venerazione ; la Città di Prenelle nella 
Campagna di Roma , diventò celebre per lo 
magnifico Tempio dedicato alla Fortuna, do- 
ve andavafi a confultar le forti, delle quali era-< 
no regolatori ed inter petri i Sacerdoti . Per più 
accreditarle , fi fuppole un’ origine , od una Ico- 
perta miracolofa de caratteri che nelle forti era- 
no adoprati; da tutte le parti li concorreva a 
Prenelle per aver contezza e lume con tal mez- 
zo. 


(1) JosuE, C4/7.7. 

(2) Lib, I. de Re. 
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20 , intorno agli ofcuri avvenimenti . Cicerone 
( I ) fa menzione dell’ antichifllmo grido delle 
Sorti Preneftine . La Città di Patara nella Licia > 
era altresì famofa per un Tempio, ed un Ora- 
colo d’ Apollo , che ivi dava le fue rifpofte con 
la voce delle forti (2) . Troviamo mentovate 
in moltifllmi Autori cotefte forti Licie , non 
men che quelle di Prenefte . 

Vennero pofcia in mente molte altre fpezie 
di forti , conciolllachè difficil non fia faggiugne- 
re , o il variare ; e molto giovando la novità a 
guadagnare e tirare il popolo. Fu coftume di 
alcuni gittar nell’ acqua di qualche limpida fon- 
tana certi come dadi , le cui facce eran fegnate 
con numeri divertì, o con particolari 'figure j e 
fecondo il numero o la figura che vedevafi a 
traverfo dell’ acqua fopra la faccia fuperiore del 
dado precipitato a fondo, forma vantì i prefaoì 
e le rifpofte favorevoli, o contrarie a chi ne fi- 
cea l’ inchiefta. Per accrefcere anco il miftero 
s’ attribuiva quefta proprietà a certe fontane vi- 
cine ad alcuni templi , le quai fi chiamavan fia- 
cre , a fin di dare maggior ftimolo alla fuperfti- 
xione de popoli, quali che le Divinità di que’ 
templi volefsero particolarmente efsere in que’ 
Tom. Il N . luo- 


( I ) Liif. 2. de Divinat. nu. 86 . 

( 2 ) jilex. ab JLlexandyo lib. i .semai, dier. cap . 1 3 
& lib. 6 . cap. 2. 
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luòghi adorate . Così da* maligni fpiriti , che 
una gran parte avevano in fimili impofture , ve- 
nivano aggirati e delufi gii uomini idolatri . 

Quindi leggiamo nella vita dell’ Imperadore 
Tiberio tra i molti prefagj deUa fua futura 
grandezza , cercati in fua gioventù; che egli 
medefimo gittò in una di cotede fontane , det- 
ta Apono vicina a Padoa , e contigua ad un 
tempio di Gerione, alcuni dadi d’oro, per or- 
dine dell’ Oracolo; e che giunti al fondo 
{Irarono nella lor faccia luperiore il maggior 
numero de’ punti in elfi fegnati ( i ). Quelli da- 
di vedevanu ancora nel medefimo luogo al tem- 
po di Svetonio, Storico di quell’ Imperadore , 
Celebrano quella fontana anche i Poeti Clau- 
diano e Lucano. 

Nell’Etruria fimilmente v’era uno ftagno , 
formato dal fiume Clitumno, tanto decantato 
da’ Poeti, e tenuto anche per una Divinità , la 
quale aveva quivi il fuo Tempio . In entello 
ftagno s* andava a gittar de’ dadi per leggervi a 
traverfo dell’ acqua il buono o rio prefagio ; cui 

la 


( 1 ) Juxta Patavium adiit Gerionis Oraculutn, 
forte traBa , qua monebatwr ut de confultationibus 
in Aponum fontem talos aureos jaceret . Evenit ut 
fummum numerum jaBi ab eo ojlenderent ; hodie^ 
que fub aqua vifuntur hi tati. Sveton. in Tiber» 
cap. 4. 
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ia facciati apparente moftrava . Plinio il gÌo-. 
vane riferifce , che cotefti dadi fi difcerneva- 
no, e fi potevano contare nel fondo dello {la- 
gno ancora al fuo tempo, (i) 

• Nè fi flette <jui , ma fi efcogitarono ancora 
altri generi di Sorti , come f apertura di certi 
libri, e rincontro fortuito di ciò che prefen- 
tavano agli occhi nel luogo aperto a cafo, e 
fenza rifleflb . Servivano a quell’ ufo particolarr 
mente alcuni libri notiffimi , e la varietà de* 
quali poteva fomminiflrare gran numero d’ idee 
e di penfieri diverfi : tali erano i Poemi d’Ome- 
ro e di Virgilio. Trovanfi le forti Virgiliane 
celebrate in molti luoghi. Sparziano nella vi- 
ta dell’ Imperadore Adriano racconta , che que- 
llo Principe , curiofo di fapere , quai fentimen- 
ti nudriffe Trajano verfo di lui, confultò que- 
lle forti, ed avendo aperto Virgilio, incontrò 
per buona ventura que’ verfi del fèllo dell’ Enei- 
de ( 2 ) , dove Ancnife facendo conofcere ad 
Enea ne’ campi Elisj le anime de’ fuoi fuccelTo- 
ri, gli mollra Numa Pompilio, che doveva al 
Regno di Roma eflfer chiamato dopo Romolo ; 

N 2 lo, 


( I ) Lib, 8. «pijl. 8. ut numerare JaBas Jìipes 
^^lucentes calculos pojfts, 

(2) Quii procul Uh autemramis inftgnis oliv^ 
Sacra ferens? &c. '■ 

Mijfus in Irnperium magnum , &c. 
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lo che fu un prefagio per Adriano, di dover 
«fiere Imperaaore dopo Trajano. 

Ma l’inganno fi cacciava agevolmente in que- 
fte forti , o con aprire artifiziofamente il libro , 
o con recitare infedelmente ciò che s’ era in* 
contrato. Così ( i ) Erodoto infegna , che Ono- 
macrito , Ateniefe , mandato in efilio da Ippar- 
co , rapportava infedelmente al Re Serfe , appo 
cui s’era rifugiato, le forti di Mufeo ; e che 
in vece de’verfi fpiacevoli e di cattivo prefa- 
oio, a cafo incontrati, recitavagliene di favo- 
revoli, e che promettevano a Serfe eventi fe- 

lici. ' 

La fuperftìzione delle Sorti s’innoltrò fino a 
tentarle e praticarle con l’apertura del Libro 
de’Vangelj , da che potevano efier fedotti i fem- 
plici-, attefa la venerazione dovuta a quello 
Santo Libro; ma non ha mai la Chiefa appro- 
vato un tal ufo; anzi ir.olti Goncilj del quin- 
to fecolo e de’ fufiegucnti l’hanno proibito; e 
S. Agoftino ( 2 ) l’ aveva prima condannato in 
una Lettera a Gennaro. 

Quelle Divinazioni per mezzo degli Augurj 
c delle Sorti , avevano già perduto ogni cre- 
dito 


( 1 ) Nel ftio fettimo Libro , detto Polymnia ; 
Jul principio . 

( 2 ) Epijì. ad Januar, 5 5. in Edit, Maurina, 
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dito al tempo di Cicerone ( 1 ) , appreffo gli 1 

uomini di buon giudizio i e non duravano tut- .j 

tavia fe non per fine di polìtica , e per con- 
fervare l’autorità fopra del popolo, come già i 

abbiamo olTervato, circa gli Augurj. 

> Quanto alle Sorti , Cicerone foggiugne ( 2 ) : 

,, Che quelle di Prenefte , eh’ erano fiate le piìi 
5, famole , e tutte l’ altre della medefima Ipe^ 

„ zie , comunemente erano allora andate in di- 
5, fcreditoi che il Tempio per la fua bellezza • 

5, e per la fua antichità ne riteneva ancora il 
j, nome tra il volgo; ma che alcun uomo di 
„ conto non v’ era , il quale colà ricorreffe e 
,, che negli altri luoghi generalmente erano le 
,, Sorti difprezzate e dilmefle. 

Un’ altra , copia fenfibilmente conforme all* 
originale divino , e ben degna perciò d’ effere 
qui additata , ci fi prefenta in una Superfii- 
zione Pagana , la pih illufire e piti nota di 

N 3 tut- 


( I ) Cicero disio Uh. 2. de Divinar, nu. 70. 

( 2 ) Pranejlinas fortes, qua fumma nobilitate fue^ 
runt , & hoc genus divinationis vita jam commu- 
nis explojit . Fani pulchritudo & vetujlas Pr,e»e^ 
Jìinarum etiam nunc fortium retinet nomen , atquc 
id in vulgus ; quis enim Magijlratus , aut quis vir 
illujìrior utitur fortibus? cateris vero in locis for- 
tes piane refrixerunt. Ibidem num, 85 , 
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tutte . Io intendo la maniera fingolare ^ con 
cui gl’ Indovini , i Sacerdoti , le SacerdotelTe 
degl’ Idoli , e la Sibilla fpacciavano le loro pre- 
dizioni , e davano le rifpofte , che eran loro 
ifpirate dagli Dei , cioè dai Demonj , i quai 
venivano interrogati . Cotefti Indovini erano 
fopraprefi e riempiuti d’ uno fpirito , che li 
agitava , che li metteva fuori di fe fteffi , che 
cambiava tutto il loro volto, e difordinava il 
loro giudizio ( i ) . In cotai trafporti di furo- 
re , predicevano e profetizzavano , fenza nep- 
pure fapere quel che fi facelTero ; ,, Tu vedrai 
,, ( 2 ) , dice Eleno ad Enea , la Sibilla impazr 
j, zita, che ti difvelerà la ferie delle tue av- 
„ venture ; e quando Enea fu ad interrogar- 
„ la , cominciò ella intuonando : ecco il Dio , 
„ eh’ è giàcomparfo, e fpira (3); mutò colo- 
re ed ^etto , feompighofii le .chiome ; era 
tanto aflfrenata e premuta , che^ non potea re- 

fpi. 


( I ) Deus , ecce Deus ; cui talia fanti 

Ante fores Juhito y nonvultus^ non color unus 
Non compia manfere coma ,fed peBus anhelam. 
Et rabie fera corda tument , major que videri 
Nec mortale fonans , affata ejl numine quando 
Jam propiore Dei. Eneide 6. v.46. 

(2) Infanam vatem afpicies , &c. Eneide 
•verf 444- 

( 3 ) Vide fupra 6. JEneid, v, 4^. 
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fpirare (i); piena finalmente del nume, e do- 
ma sì , che non potea reggerne al pefo , ten- 
tava di fcuoterlo , ma molto più n’ era tor- 
mentata ; finché alla fine cedendo profferì ciò 
che le fu ifpirato ; allora il furore le cefsò , 
cd il furibondo volto tornò tranquillo (2). 

La Profeteffa Pitia è rapprefentata in Plu- 
tarco ( 5 ) , tirata a forza nel buco dell’ Oraco- 
lo da uno fpirito maligno , che la tormenta- 
va , e eh’ ella non potea fopportare j e tutta 
fuor di le ftefla , con fieri fcontorcimenti , git- 
tavafi per terra, e mandava grida- fpavente- 
voli. jf Non già alla prudenza, nè alia ragio- 
„ ne umana , dice Platone ( 4 ) , ha Dio dato 

N 4 » il 


{ I ) AtPhcebimndum patiens, immanis in antr9 
Bacchatur 'vates , magnum fi peBore pojjit 
Excujftjfe Deum , tanto magis ille fatigat , 

Os rabidum , fera corda domans , fingitque 
premendo . 

•(2) Cejftt furor & rabida ora quierunt ^ 
Virgil.lib. 6. V. 102. 

(3) Nel Trattato della Ce [fa^on degli Oracoli. 
■ (4) Qj*od dementile humana Ùeus divinandi 
•vim dederit , argumento efi , quod nemo , dum 
fana mentis efi , diviuum & verum .vaticinium 
affequitur ; fed cum vel fornito vis prudenti^ prie- 
fedita efi , vel oppreffa morbo , vel divino aliquo 
yaptu è fuo fiatu dimota , fieri divinatio folet v 
JPlato in Timieo. - * ‘ - 
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„ il dono di profetizzare ; ma bensì più to- 
„ fto al furore ed all’ infania ; mentre ninno 
„ ha quello dono divino , finché polTede il fuo 
„ buon giudizio , e finché il luo Ipirito è tran- 
,, quillo 5 ma allora folamente , quando è in- 
„ capace di difcorrere , ed ha lo fpirito alie- 
,, nato per un divino tralporto. 

Tutte cotefte fmanie e furie ridicole ed ine- 
fplicabili. , delle quali non han faputo trovar 
ragione i più valenti Autori Pagani (i), co- 
me Cicerone , Platone , e Plutarco; fono co- 
pie ed imitazioni manifeftiffime di ciò che leg- 
gefi nelle noftre Sante Scritture ; dove Dio , 
per far vedere che le predizioni de’ Profeti non 
venivano da elfi, e non dipendevano dalle lor 
cognizioni , nè da alcuna virtù loro propria , 
Ji rapiva fuor di fe fteffi , e mettevali in una 
fpezie di furore , durante il quale profetiz- 
zavano . Noi li veggiamo fare tutto quello , 
che abbiamo deferitto poc’ anzi favellando degl’ 
Indovini de’ Gentili . Samuele dice a Sanile 
( 2 ) : „Voi troverete una turba di Profeti , 
,, accompagnati da fuonatori ; fubito allora fa- 
5, rete prefo dallo ^irito del Signore , e profe- 
j, lizzerete come elu ; lo che avvenne in fatti. 

Po- 


( I ) Cicerone ne' fuoi Libri della Divinazione , 
f Plutarco nel libro citato . - 
(2)1. Regum , cap, io. v. 5. 6 , 


■ Digkized by Googic 



201 


DELLA -Favola. 

Poco dopo tre fquadre di foldati, mandati 
da Sanile fuccefllvamente per prender Davidde, 
avendolo trovato infieme con Samuele e con 
una turba di Profeti , i quali profetizzavano , 
( I ) furono preli anch’ elii dallo Spirito del Si- 
gnore, e profetizzarono con quelli. SauUe adi- 
rato , v’ andò da se ; e appena giunto colà , 
il furore lo prefe ; li fpogliò delle fue velli- 
menta , fi glttò per terra , rimanendo quivi 
ftefo ed ignudo lo fpazio d’ un giorno e d* 
una notte , e profetizzò , come quelli , eh’ egli 
avea prima mandati (2). 

.Quando i tre Re , di Giuda , d’ Ifraele, e 
d’ Edom, incalzati dall’ armi del Re. di Moab, 
vibrarono il Profeta Elifeo per implorare col 
mezzo fuo 1 ’ ajuto Divino ; cotefto Profeta , 
dopo d’ aver alquanto inveito contro ’l Re d’ 
Ifraello , fece venire un fuonatore d’ arpa , c 
mentre coftui cantava, Elifeo riempiuto e tra- 
fportato dallo Spirito del Signore profetiz- 

^ (3) • 

Ecco gli originali divini, la fola imitazio- 
ne de’ quali ha prodotte per opra de’ demon) 
invidiofi quelle copie , le quali abbiamo de-> 
fcritte , e con le quali tante Nazioni furono 

illu- 


( 1 ) Verf. IO. del Capitolo citato. 
(2) Cap. 19. del I. Libro de' Re. 
( 3 ) Lib. 4. de' Re cap, 3. v, 1 0. 
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illufe dando orecchio alle predizioni de’ Sacerdo- 
ti degl’ Idoli. 

In tutto il divifato fin <juli , non s’ ha for- 
fè di che reftar perfuafi ragionevolmente , che 
quanto appartiene a i SacrifizJ , agli Augurj , 
alle Sorti , e ad ogni fatta di Divinazioni , è 
ftato prefo dalla vera Religione , dalle leggi e 
dagli ufi degli Ebrei ? 1 Sacrifizj fi trovano in 
ufo appreffb cotefto Popolo- prima dell’Idola- 
tria , nn dal principio del Mondo , in Caino 
c in Abele ; pofcia in Noè , quando ufd dell* 
Arca ; vi fi vede la diftinzione degli animali 
mondi ed immondi ; vi fi vede 1’ olocaufto , 
eh* è ' il principale tra’ Sacrifizj , in cui tutta 
la vittima è diftrutta; feorgefi la continuazio- 
ne di quelli facrifizj , per mezzo d’ Abramo é 
di Giobbe , fenza alterazione del rito. Abbia- 
mo anche veduto in Abramo 1’ origine degli 
Augurj , con 1’ oflTervazione degli uccelli . 

“ Troviamo di più nella Storia divina di co- 
tello Popolo le vere e fode ragioni dell’ intro- 
duzione de’ Sacrifizj , degli Augurj , e delle 
Sorti , che pajono cofe chimeriche ed imper- 
cettibili nel Paganefimo . Quanto di ciò fi leg- 
ge nella Sacra Storia , è dunque anteriore a 
tutto quello che veder fe ne può negli Storici 
ed Autori Profani . Gli ufi e le cerimonie ne 
fono Hate invariabili apprelTo gli Ebrei, il che 
è proprio dell’originale e della verità i hanno 
air incontro foggiaciuto ad alterazioni e cani- 
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blamenti tra i popoli Gentili ; e tanto piu han- 
no variato quanto le Nazioni hanno avuto mi- 
nor commerzio cogli Ebrei 5 quella variazione e 
quello cambiamento trovanlì per lo piti nelle 
copie , e nella falfità . ‘ ' 

11 Culto falfo fuppone neceflariamente e pro^ 
va il culto vero , fenza del quale non fareb- 
be mai llato immaginato nè ricevuto il falfo, 
giulla r olTervazione del Sig. Pafcale ( i ) , do- 
ve egli fa vedere che i fallì miracoli provano 
e prefuppongono i veri . 

Finalmente noi non polliamo darci a crede- 
re , che il faggio Legislatore degli Ebrei abbia 
voluto , che quel Popolo , a cui egli dava Leg- 
gi dettategli da Dio medefimo , feguitafle le 
ftelTe leggi , gli ftelH riti , l’ illelTa forma di 
religione , che da cotello popolo erafi veduta 
praticare in Egitto ; mentre con tanto Audio 
ha proccurato d’ ingerire nel fuo popolo avver- 
fione ed orrore a’coftumi, alle cerimonie, ed 
al governo degli Egizj ; Già s’ è da noi olTer- 
vato , aver’ egli aggiunta e reiterata ( 2 ) un* 

efpref- 


( I ) Nel fuo Libro intitolato Pensèes , cap. 27. 
(2) Juxta confuetudinem terra ^gypti, in qua 
habitajìis ^ non facietis ; & juxta morem regionis 
Chanaan , ad quam ego introduBurus fum vos , 
non agetis , nec in legitimis eorum ambulabitis . 
Levitici cap. i8. -y. 3. Ù’ Deuteron. c. 12. v.^o. 
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efprefTa Legge , con la quale gli proibiva di 
facrifìcare al? ufo d’ Egitto , donde poc* anzi 
era ufeito , nè tampoco all’ ufo del paefe di 
Canaan , di cui dovea prefto entrare al poffef- 
fo ; in fomma non voleva , che in alcun pun- 
to concernente la Religione egli fi uniformaf- 
fe alle regole od alle confuetudini di quelle 
Nazioni . 
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cvvero 

L’ A N I M A. 


pSvcHE non è altro che l’anima, mal’anl- 
A ma dell’ uomo , la quale unita al corpo 
compone l’ uomo , come lo fpiega Platone nel 
fuo Di^ogo intitolato Cratilo ovver della giu- 
fta ragione de' nomi ; dove egli infegna che 
, o Pfyche , vuol dir l’anima, la quale 
ai corpo congiunta lo fa vivere, refpirare, e 
muovere , 

Quell’ è la favola principale del Libro d* 
Apulejo intitolato X Afino d'oro, in cui que-^ 
Ilo Filofofo Platonico per meglio traveftirla, 
e per comporre il fuo Romanzo, l’ha intrec- 
ciata con novelluccie ridicole , e vi ha frap- 
pofto eziandio alcune opinioni de’^Platonici del 
Ilio tempo. l\^a tanto ha ella di correlazione 
e di fimiglianza con la prima Storia de’ Libri 
di Mosè , e con le principali circoftanze di ef- 
fa , che pare evidente , che da quella medefi- ^ 
ma Storia fia derivata come da fonte la favo- 
la , di cui parliamo . • * ' 

San- 
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Sanconiatone Fenicio , nella Storia del fuo 
paefe , cavata dagli Archivj pubblici e facri , 
fa menzione «della Storia d’ Adamo , d’ Èva , 
deir albero del frutto vietato , e del ferpente . 
Altri Autori ne han favellato ; ed il Rabbi- 
no Maimonide riferito da Ugon Grozio ( i ) , 
attefta che al fuo tempo era nota cotefta Sto- 
ria tra gl’ Indiani Idolatri ; il che ne vien con- 
fermato per r autentica Relazione pubblicata 
dal P. Bouchet , intorno alle prime tradizioni 
della religione degl’ Indiani , della quale ho fat- 
to parola fui fine del mio Difeorfo Prelimi- 
nare . Di quà polTono aver avuto origine le 
favole de’ ferpenti, i quali è fiato detto aver 
avuto commerzio con donne ( 2 ) , ficcome lo 
troviamo fcritto di Olimpiade Madre d’Alef- 
fandro . ' 

• Eufebio ( 3 ) ha oflérvato molto giudiziofa- 
mente , che quefia medefima Storia d’ Adamo 
e di Èva ingannati dal ferpente , l’ aveva Pla- 
tone nel fuo Convito copiata e riferita da un 
difeorfo di Socrate , fotto i nomi finti di ?or 9 
c di Tenia . Vediamola in Platone medefimo , 


( I ) De •verit. Kelig. Cbrijìian. 1 . 1 . cap. 1 6, 

( 2 ) Plutarco nella vita tf Aleffandro . 

(3) Cap. II. del Libro 12. della fua Prepara^ 
n^one^Evangelica . 
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„ De* Demonj è uno , 1 ’ Amore difordina- 
j, to de’ piaceri , ,di cui 1’ origine io qui fpie- 
„ gherò . Quando Venere nacque , banchettà- 
„ vano i Dei , e tra gli altri Poro figliuolo 
,, della Sapienza e del Configlio . Terminato 
„ il folenne convito , Poro elTendo entrato 
„ nel Giardino di Giove , e gravato dal fon- 
,, no dormiva . Or Penta , cioè la Povertà fpin- 
5, ta dal bifogno , fe ne flava ofTervando in- 
„ torno alle porte di cotello giardino ; e tro- 
3, vaio il modo di entrarvi , pensò di conce- 
,, pire un figliuolo di Poro ; per lo chè appref- 
5, fo lui fi coricò , avendolo trovato ebbro di 
5, nettare j e concepì l’ Amore , il quale nacque 
,, inclinato al piacere , e dedito a Venere . 

Egli non è nè mendico affatto , nè anche ric- 
„ co , confervando la natura della Madre e 
„ del Padre , quella Tempre bifognofa, quello 
,, abbondante . Egli è in -parte mortale , ed 
„ in parte immortale : un prodigiofo compo- 
,, fio di Sapienza e d’ignoranza, o di pazzia. 
Fin qui Platone. 

Qui fi riconofce la prima femmina fiotto il 
nome di Venere , e fotto quello di Poro il 
primo uomo che la Sapienza avea formato . 
Si vede quelli nel Giardino di Dio o fia il 
Parodilo Terreflre, e addormentato d’ un mi^ 
lleriofio Tonno . Penta è il Serpente che va Uri- 
Iciando fiopra la terra , e che s’ introduffe ia** 

fidio- 
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fidiofamente in cotefto giardino, dove ingan- 
nò il primo uomo ; la di cui ftirpe , quinci 
divenuta fchiava delle paffioni, è una conge- 
rie moftruofa di beni e di mali , di grandez- 
za e di povertà -, di fapienza e d’ ignoranza , 
di mortalità e d’ immortalità . Ecco qui il pec- 
cato d’ origine , che ha infettato tutto ’l ge- 
nere umano nel fuo ftipite . Lo che , oltre le 
prove altrove addotte , ferve pure a moft ra- 
re , che i libri degli Ebrei erano cogniti a' 
Greci avanti il Regno d’ Aleflandro . 

Il titolo ^ Ajìno (Poro, che Apulejo ha da- 
to alla fua opera , nella quale egli ha inferi- 
ta la favola di Pfiche , parrebbe che altresì con- 
fermafle , effer ella prefa dalla Storia Santa . 
E’ noto , che agli Ebrei veniva imputato, di 
tenere religiofamente nel luogo piU fegreto , e 
più augnilo del loro Tempio , una tella d* 
Afino d’ oro , e di quivi adorarla . Lo veggia- 
mo (i) in Tacito, in Tertulliano (2), ed in 
Minuzio Felice . Giufeppe ( 5 ) e molti altri 
dopo lui hanno fodamente rifutata quella ca- 
. lunnia ; ma non per tanto ella s’ è fparfa , e 

s’ è • 


( I ) Lih. 5. della fua Storia, 

( 2 ) In Apologet. c. 16. 

■ ( 3 ) Cap. del Lib, 2. della fua rifpofta ad Ap^ 
pione , 
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è confervata tra i nemici degli Ebrei . Sa- 
rebbe forfè ragionevole la conghiettura , che 
Apulejo aveffe di quà prefo il titolo dell’ Ope- 
ra fua , e che dagli Ebrei avefle tolta la fua 
favola . Noi la daremo qui eftratta al Letto- 
re , a cui abbiam penfato di far piacere , mer- 
tendo a rincontro. della noftra efpofizione il te- 
tto Latino dell’Autore, affinchè egli pofTa fa- 
cilmente' paragonare 1’. uno con 1’ altra . 




t 


\ 
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U N Re , di cui non fappiamo il nome , riè 
il paefe , aveva molte figliuole, tutte 
una maravigiiofa bellezza. L’ultima , chiamata 
Pfiche , cioè r ultima creatura ^irituale , era F 
, immagine d’una Divinità; fpefrillìmo eli’ è (lata 
prefa per la fteiTa Divinità , difcefa fopra la ter'^ 
ra per converfare cogli uomini ; e per uno fconr 
volgimento che a lei è flato funeflo, eli’ è dive- 
nuta l’jQggetto del culto, che ad altri elladovea? 
l’immagine mortale confondevafì coll’ originale 
immortale , dagl’ irragionevoli c ciechi mortali » 


Le bellezze di quefta minor figliuola , la ren-^ 
dettero l’ oggetto dell’ amore e delle compiacen- 
ze d’un Dio , tuttoché fterminata fulTe da eflb 
a lei la diflanza e l’inegualtà . Le forelle mag- 
giori già avevano trovato partito , ed erano fpo- 
late . Pfiche era ancor libera , e padrona della 
fua forte. 

Intanto avevano predetto gli Oracoli , eh* 
ella doveva effere eipofta in un luogo , dove 
troverebbe un fiero ferpente , autore di tutti 
i mali , da i quali la terra è defolata , e che ha 
difiufo il fuo veleno dall’ alto de’ Cieli fino a’ 
cupi abilll deir Inferno . Pfiche doveva eflTer 
da lui divorata, fecondo coteftì Oracoli . Tal 
decreto apportò gran dolore al di lei padre ; 
ma la tenerezza infinita del fuo amante divi- 

; / C .no 
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E Rant in Civitate quadam Rex & Regina , hp 
tres fi lias forma confpicuas habuere , at puel- 
la majoris ^ hac Pfyche nuncupabatur ^ tam prò* 
clara erat pulcbritudo ^ ut multi eam ut prorfus 
ipfam Deam Venerem religiojìs adorationibus ve- 
nerarentur y jamque fama peruagabatur Deam in 
mediis converfari populi catibus ; facra Dea de- 
feruntur 5 puella fupplicatur , & in bumanis vul- 
tibus Deorum numina placantur ; bac honorum 
calejlium ad mortalis cultum immodica transla- 
tio vera Veneris incendit animos ; quod cum 
immortali puella partiario majejiatis bonore tra- 
Eletur, & imaginem ejus eircumferat puella ma< 
ritura . 

Ob divinam fpeciem ^ quarti mtrantur omnes , 
etiam Deus amator advolavit ipji. 

Olim dua majores forores procis defponfa farri 
ttuptias adepta^ fed Pfyche virgo domi rejtdeni\ 


Sed patri oraculum percontanti. Apollo refpon^ 
derat ^ infortunatiffima filia 
. Ne fperes gene rum mortali ftirpe ereatum , 

Sed favum atque ferum vipereumque malum y 
. Qui pennis volitans fuper atbera cunbla fatigat 
Flammaque & fero Jìtigula debilitat 
Quem tremit ipfe Jovis\ quo numina terrificantur 
Fluminaque borrefcunt & Jiygi^ tenebra . 

‘ Rax olim beatus effatu fianca vaticiriattonis nca 

O 2 cepto f 
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PO Teppe convertire quefta fatale avventura in 
bene , pigliandone occafione di far rifplendere 
la Tua fapienza. 

L’ amor divino , che voleva tutto adoperare , 
perchè ella s’innalzaflfe , e . s’ affèzionalTe a lui 
mercè d’ una giufta gratitudine , formò il dife- 
gno di trafportarla per vie invifibili in un luo- 
go di delizie , dove nulla mancava , nè bellezza 
di piante , nè fiori , nè acque , nè lucid’ oro , - 
nè gioje i nulla in fomma di quanto può fod- 
disfare ed allettare ; affinchè Pfiche concepifife. 
un affetto inviolabile verfo chi la colmava di* 
si grandi benefizj. 

« « « V 

r ■ ' ■ ' ■ ^ . • ■ • • 

4 - ■ 

Trovandofi Pfiche in quefti giardini , che. 
veder non fi poteano fenza crederli un luogo 
deliziofo fatto dal Signore del Cielo per quivi 
venire a converfar cogli uomini, non poteva 
ftancarfi di ammirare e vagheggiare tante bèl- 
lezze , dove erano i frutti- più efquifiti , tutte 
le comodità defiderabili , tutti i diletti fenza 
alcuna pena.- - * 

.Vedevafi ella padrona di tutti quefti beni , 
i quali non erano chiufijnè cuftoditi; non ve- 
deva lavoratori , che coltivaflero tutte cotefte 
belle;tze j udiva un’ armonia ed un concento 
maiavigliofo fenza vedere alcuno j .ella medefi- 
t . • ma 
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eepto , pigens , triJUfque domum pergit , mare* 
tur^ fletur, lamentatur , & dira fortis jam ur* 
gent tetri effeBus. 

Pfychem mitis aura molliter fpirantis Zephyri^ 
parentis imperio amantis Dei JenJìm levatam fuo 
tranquillo fpiritu ’uehens paulatim per devexa vaU 
lis florentis cefpitis gremio leniter delapfam recli^ 
nat . Pfycbe teneris Ù“ berbojìs locis in ipfo tboro 
rofcidi graminis fuave recubans , dulce conquie-^ 
•vit ; videt lucum vajlis & proceris arboribus con- 
Jìtum , videt fontem vitreo latice placidum medio 
luci meditullio: prope fontis adlapfum domus re- 
gia ejl adificata non bumanis manibuSy fed divi* 
nis artibus . Pavimenta ipfa lapide pretiofo cajìm 
diminuto in varia piBur a genera difcriminantur y 
cateraque partes fine pretto pretiofa fplendore pro- 
prio corufcant, 

. Jam fcies ab introita Dei cujujpiam luculentum 
& amanum videre te diverforium ; certe Deus quis 
magna artis fubtilitate tantum efferavit argumen- 
tum , & ad converfationem bumanam magno Jovi 
fabricatum coilejle palatium . 

Invitata Pfycbe talium locorum obleblatione pro- 
pius acce(ftt : mox proleblante Jludio pulcberrima 
vifionis miratur ftngula . 

Nec ejl quidquam quod ibi non ejl , fed prater 
ceteram tantarum divitiarum admirationem , boa 
erat pracipue mirificum quod nullo vincalo y nullo 
elaujiro , nullo cuftode totius orbis tbefaurus ilio 
mumebatur i fenfitPfycb.e divina provi dentia beat 
. O 3 titu- 
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jna in altre cure non era occupata , fe non fe 
in quelle eh’ ella voleva pigliarli per fuo dilet* 
to ; tutto era fottomelTo ai fuoi cenni ; ed era 
coftretta di riconolcer quivi la mano benefica 
della Divinità , 

Il fuo dominio c potere le fu altresì confermato 
da una voce, con la quale il Signore di quel luogo 
invifibilmente ralficurò , che tutto quanto ella ve- 
deva , era per elTa , ed a fua difpolìzione . 

La fola eccezione eh’ ei pofe a quella univerfal 
libertà, il folo patto che da lei richiefe per fegno 
della fua ralTegnazione e della fua confidenza', fu 
che contenta di godere di tutto il godibile di quel 
deliziofo luogo , da una fola cofa li aftenelTe , la 
quale gli fu feveramente interdetta , e fopra tutto 
da una curiolìtà facrilega figuardalTe, Nello ftef- 
fo tempo ella fu minacciata, che perderebbe j 
contravvenendo a quell’ ordine , la buona grazia 
ed il favore del fuo Benefattore ; e che non fola- 
mente farebbe privata di tutta la fua felicità , ma 
di piu la prole che nafeerebbe di lei , faria fog- 
getta alla morte; dove all’ incontro obbedendo 
Ichiverebbe ella cotellapena, e divino farebbe il 
(uo parto ; ballava dunque per elTer ficura d’un’ e- 
terna felicità eh’ ella raffrenalfe un’ inutile e fu- 
nella curiofità. 

- Le forelle maggiori di Pfiche , entrate in quei 
divino foggiorno , permettendo! colui che vi avea 

S olla Pfiche , furono invafe dal furor della invi- 
ta in veder le grandezze della lor Sirocchia , e 
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tiiudinem ; cunBa nullo ferviente , fed tantum fpi- 
ritu quodam impulfa fubminifirantur ^ nec quem^ 
quam tamen illa videro poterat , & folas voces fa- 
mulas babebat , & quidam cantabat , Ó’ alius y ut 
quamvis nemo pateret , chorus tamen effe pateret . 

< Hac ei fumma cum voluptate vi fonti vox qute- 
<lam corporis fui nuda; Ù" quid ^ inquit, domi- 
la tantis ebjiupefcis opibus , tua funt hac om- 
nia . 

Sed monuit ac fape terruit, ne quando perni- 
ciofo confilio fuafa de forma ejus quarat , neve 
facrilega curiojìtate de tanto foriunarum fugge- 
Jlu peffum dejiciat ; Perfida lupula^ inquit, ma- 
gnis eonatibus nefarias injìdias tibi compar ant , 
quarum fumma eft , ut te fuadeant meos explo- 
rare vultus^ ut tibi pradixi, non videbis^ 

fi videris . Tuus uterus gejiat nobis infantem , 
fi texeris noftra fecreta , divinum ; fi propbanavc- 
■risf mortalem . Te ergo & ijìum parvulum im- 
^inentis ruina infortunio libera. 


. Sorores ejus a Zepbyro deportata jam gtifcen- 
tis invidia felle perjlrepebant : En inquit altera , 
vrba , fava & iniqua fortuna , fiocine tibi com- 
placuit ut • utreque parente prognata diverfam 

O 4 for- 
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-già rifolfero di perder lei , che per l’età fua' gio- 
vine era troppo credula: In quella lor cofpira- 
zione dicevano; Eccola qui divenuta limile ad 
una Divinità ; mentre noi , di elTa maggiori , lìa- 
mo e faremo Tempre tapinelle e infelici j quafipiìi 
dubitar non polTiamo , eh’ ella non fia un giorno 
elevata ed accoppiata alla Divinità ; quello fa- 
rebbe un aumento della nollra miferia ; Deh ulìa- 
mo ogni nollro sforzo per isbalzarla da si gran 
fortuna . 

Cotelle maligne Suore penfarono d’ inlinuarfi. 
neldileifpirito, e con delire e fludiate maniere 
.cominciarono a lufingarla e adularla , mollrando 
prima di provare allegrezza del fuo llato ; quin- 
di fìnfero di elTerc in qualche pena e fofpetto per 
.ben di lei , a cagione di quel divieto che era llato a 
lei fatto ; perciò Tindulfero a bramare di conofee- 
•re ciò eh’ elTer le doveva nafcollo j e fotto pre- 
tello di zelo pel fuo vantaggio , ufarono di tura- 
ta la loro alluzia , affinchè ella entralTe in diffi- 
denza circa il comando che ne avea ricevuto , 
e concepilTe quella curiolità, che le farebbe Ha- 
ta mortale. 

Da prima ella li difefe da cotali inlìdie , fer- 
mando il fuo penlìere ne’ gran beni , de’ quali 
ella godeva , e de’ qiiali doveva- elTer paga ; ma 
troppo femplice e debole , e dalle forelle urtata 
cominciò a vacillare , e dimenticarfi del divieto 
a lei fatto , e delle aggiunte minacce . 
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Jvttem fujìineremus , & nos quidem nata majo- 
res , maritis advenis ancillie dedita , extorres 
& lare & patria degamus : hac autem novi (fi- 
ma , & tantis opibus & Deo marito potita , 
qui fortajfts illam quoque Deam efficiet. Ego ve- 
ro mi fera y fufcipit alia ^ & tu quidem foror vi- 
deris quam patienti vel potius fervili hac per- 
feras animo ; & nec fum nec omnino fpiro nifi 
eam pejfum de tantis opibus dejecero . Ac fi ti- 
bi etiam ut par ejl ^ inacuit noflra contumelia y 
confilium validum ambo requiramus , 

Scelefia famina hoc afiu puellam appellant : 
tu quidem felix ipfa mali ignorantia ; nos au- 
tem qua pervigili cum rebus tuis excubamus , 
cladibus tuis mifere cruciamur , focia fcilicet 
doloris & cafus tui ; te celare non pojfumus 
immanem colubrum tecum noHibus latenter ac- 
quiefcere j jam tua eft exifiimatio utrum forori- 
bus prò tua falute follicitis adfentiri velis ; cer- 
te pia forores noflrum officium fecerimus ì fic af- 
fezione fimulata paulatim fororis invadunt ani- 
mum» 


^ T unc Pfyche mifella utpote fimplex & animi 
tenella extra terminum mentis fua pofita^ omnium 
mariti monitionum^ fuarumque promijfionum mè- 
moriam effudit , 0“ in profundum calamitatis fe- 
fe pracipitavit » \ 

Tunc 
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' Le perfide forelle che la tentavano, tofto ché 
la videro fcofla, ne prefero il loro vantaggio , 
e fol dando afcolto alla loro invidia , le paria-- 
fono con maggior franchezza , per fare cn’ ella 
deponeffe il timore , da cui era rattenuta ; le 
propofero apertamente ciò che volevano eh’ ella 
efeguilTe i tanto feppero afficurarla con aftuti ar- 
gomenti , che la rendettero fcordevole affatto 
delle minacce, e delle fue promeffe ; ficchè rotto 
ogni argine , venne ella a credere a’ maligni con- 
figli delle feduttrici forelle . > 

' Formato eh’ eli’ ebbe quefta rifoluzione , lulìn- 
gata dolcemente dalla fperanza di foddisfarfì , e 
Abbandonatavifi intieramente, lafciò ogniftrada 
aperta al fuoco de’ fuoi defiderj ; e tuttoché incer- 
ta e tremante pofe mano all’ opera per appagare 
la facrilega fua curiofità . 

'• Nello IrefiTo momento vide ella infatti ciò che 
volea vedere , e la fua curiofità fu foddisfatta , ma 
per fua difavventura *, noi fece ella fe non per di- 
fcuoprire la grandezza e la bellezza del Dio > ma 
vide infieme la fatai perdita di tutti i fuoi beni, 
ed il precipizio in ogni genere di mali, Tutt’inuo 
tratto fpogliata d’ogni cofa , fi trovò così fiaccata 
é opprelTa , che non potea foftener fe medefima , 
quand’ ella fi vide derelitta dal fuo Dio . 

Si trafTe ella fiotto ad un albero , dalle cui ct- 
itìe la voce del Dio eh’ ella aveva offèfo , e che an- 
cora 
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<’ Tutte nàSia jam portis patentibus nudatum f(h 
iroris animum facinorose mulieres omìjjis teBa ma- 
china latibulis , dejìriBis gladtis jraudium Jim- 
plicis puella cogitationes invadunt. 

■ Sic\inquiunt viam qua fola ducit ad falutem 
diu cogitatam monjìrabimus tibi i novaculam lu- 
cernamque concinnem , completam oleo , darò lu- 
mine pramicantem latenter abfconde, 

1 


, • Pfyche reliBa fola quamvis Jlatuto conftìio 
cbftinato animo jam tum facinorofas manus ad- 
fnovens , adbuc incerta conjìlii titubai) fejìinat , 
differt, audet, trepidai ,* fati tamen favitia fub- 
tniniftrante viribus roboratur , & accepta nova- 
cula fexum audacia mutavit. 

' Cum primum luminis oblatione fecreta clarue- 
runt y videi ipfum formofum Deum , cujus afpe- 
du lucerna quoque lumen hilaratum increbuit ; 
jamque laffa ac luce defeda dum J^pius divini 
vultus intuetur pulcritudinem , fic ignara Pfy- 
ebe in ejus incidit amoretn , tunc magifque ejus 
cupidine flagrans prona in eum afflidim inhians 
fnetuebat ; & tunc exiluit Deus , vifaque dete- 
da fidei colluvie , prorfus ex oculis & manibùs 
infeliciffime tacitus avolavit , & tandem feffa de- 
ìabitur foto. . 

Deus amator humi jacentem non deferens tr^ 
volavit proximam cuprejfum , deque ejus alto c a» 

cumi-' 
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.cora la amava , fecefi a lei fentire : le rlmprovérò 
ildifprezzo ch’ella avea facto de’fuoi avvifi e de’ 
fuoi precetti, e lo flato in cui s’, era polla; pro- 
nunziò la maledizione contra gli autori de’ con- 
figli , che l’avean perduta ; e la condannò ad un 
elilio dalla fua prefenza; per lo che doveva ella 
far penitenza tutto ’l corfo della fua vita. 

Quella fentenza .fu efeguita intieramente ; la 
infelice Pliche fu collo difcacciata da quel luogo 
di delicie ; ella andò vagando miferamente , in- 
quieta tutto ’l rello de’ Tuoi giorni; fu una vol- 
ta fommerfa nell’ acque , che la confervarono , 
e la rellituirono miracolofamente ; venne frat-i 
tanto confolata , incoraggita , ed ammaellrata 
nel fuo elllio e ne’ fuoi dolori da alcune perfo-, 
ne , le quali menando una vita rullicale , ed a- 
vendo cura di rnahdre , erano fatte degne di ri- 
cevere la cognizione delle cofe pili lontane , e 
la comunicazione degli arcani celelli . 


Ebbe ella il dolore di capitare nel Regno del- 
le invidiofe forelle che aveanla perduta , e che 
lì fccer beffe della fua fciocca credulità ; ma che 
pur furono anch’ effe piìi crudelmente rovinate 
c perdute , prive eziandio della fperanza di tro- 
vare qualche fine, e qualche follie vo a’ loro ma-\ 

... / 

La 


Digitized by Google 


DEL L'A F AVOLA. 22Ì 

cumtne fic eam graviter commotus affatur : hac 
tibi identidem femper cavenda cenfebam : fed il- 
Ite quidem conjìliatrices egregia tua tam perni- 
ciofi magijlerii fui dabunt abiutum mi hi pcenas , 
te vero fuga mea punivero. 

• Pfyche per proximi fluminis marginem praci- 
pitem fefe dedit , fed mitis fìuvius in honorem 
Dei confejiim eam innoxio volumine fuper ripam 
fiorentem herbis expofuit : tunc forte Pan Deus 
rujìicus juxta fupercilium amnis fedebat ^ fauciam 
Pfychem atque defeBam utcumque cafus ejus non 
infcius clementer ad fe vocatam fic permulcet 
•oerbis lenientibus ; puella fcitula fum quidem ru- 
Jlicanus & opilio , fed feneButis prolixa benefi- 
cio multis experimentis inJlruBus , verum fi re- 
Se conjeSlo , quod prudentes viri divinationem 
autumant y aufculta mihi ^ pone marorem , preci- 
bufque potius Deorum maximum percole : Jìc lo- 
cuto Deo pajìore^ & adorato tantum numine fa^ 
lutari Pfyche pergit ire. 

■ Accedit Civitatem in qua regnum maritus unius 
feroris ejus obtinebat , cui forori fìc infit , memi- 
nijii confilium vejirum, fed cum primum mariti 
rnei vultus afpexi , Jìatimillev^phyro pracipit ultra 
terminos me domus ejus efflaret .... Illa ad ilìum 
fcopulum ubi pergit fe pracipitem dedit , & per fa- 
xa cautium membris jaBatis atque dijfipatis interiit y 
Jlatimque alia fororin ftmile mortis excidium cecidit , 
■ Inte- 
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. La giuftizìa, e T indegnazione della Divinità 
a cui doveva il fuo nafcimento Tamailte fuo di- 
vino, perfeguitarono Pfiche per tutto ; niente, 
^vi fu che placar lapoteffe; non la miferia eftre-, 
ma, non le inquietudini, e i dolpri, chePfiche, 
foftenne errando per tutta la terra , e fino alle 
porte dell’ Inferno ; non finalmente le preghiere 
é i fofpiri che per muovere a compalfione l’ ir- 
ritata Divinità, continuamente ella fpargeva. 

La terra efeguendo gli ordini fuoi divini , 
Tempre infleffibile, s’oftinò a non far nulla vo- 
lontariamente in ajuto di quefta povera con- 
dannata i e colei che prefiede ai parti , non die- 
de alle di lei iftanze e preghiere altro che do-, 
lori e pericoli ; ficcome volevano gli alti decre-> 
ti . Finalmente ella fu data in braccio ad ogni 
iorta di miferie e di tormenti. 

..Fu coft retta ad entrare in parte delle fatiche, 
con le beftie*, di prendere da effe lezioni ed aju-, 
ti per faper cavare dal feno della terra le di- . 
verfe cole , ond’ ella ebbe bifogno per foftener 
la fua vita ; e di ftrappar loro le pelli onde 
coprire la fua nudità. 


Ftf 
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f 'Interim Pfyche quafitioni cupidiuis intenta po~ 
pulos circuibflt y at indignata Venus agroto re-. 
petto puero exclamabat , honejìa , inquit , hac , 
& natalibus nojiris congruentia , ut tua paren^ 
tis imo domin/e pvacepta calcarei. Sic effata fo-^ 
ras, fefe proripuit infejla y Ceres & Juno ejus^ 
palpare iram fdvientem adotta : at Venus indi- 
gnata praverjìs illii alte rurfus concito gradu 
pelago vtam capejfit, 

■ In templum alma Cereris ingrejfa , ad pedes 
e'jus advolutay Ù" uberi fletu rigans Dea vejli- 
già , veniam multijugis precibus pojìulat . Per 
frugiferam ejus dexteram , per latificas mejjiun^ 
carimonias deprecans poJlulat opem , quoad Dea, 
Utnta favicns ira [patio temporis mitigetur .Cui 
refpondet Qeres fe cognate & amica fua malam, 
gratiam [ubire nolle ; decede itaque j inquit y iftis. 
adibusy & quod a me retenta non fueris optime 

confule. . 

Hinc retrorfum iter porrigens perhjenit ad fa- 
num Junonis Lucina , cujus aram manibus am- 
plexa Jìc adprecatur y magna Jovis germana & 
conjuga imminentis periculi metu me libera qua 
foles pragnantibus periclit antibus fubzienire : at 
Jjtnoy vellemy- inquit y Pfycbe y fed legibus prò- 
hibeor. 

. Cum Veneri tradita ejl , ubi , inquit , follici-, 
tudo atque trijìities anelila mea , quibus intro- 
•voeatis torquendam tradidit eamy & ipfa invo*, 
lat in eam vejiemquo plurifariam diloricat, , 

Alla- 
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Fu ella efpofta a pene e rifchj orribili , In 
mezzo air acque , e nn dentro le vifcere della, 
terra , per fupplire alle fue neceffità , o per 
fare a grado delle fue paffioni . Quelle la ri- 
dulTero agli eftremi , e la tralTero quali fino 
all* Inferno , fenza fperanza di poterne ufcire . ' 

Tante crudeli efperienze le moftravano abba- , 
ftanza , eh’ ella non poteva afpettare il fine del-_ 
le fue difgrazie, fe non dalla ftefifa mano che 
la gaftigava ; vedendoli già ' tra gli artigli del-- 
le potenze infernali, ne’ quali però non permife 
il tuo amante eh’ ella • folle trattenuta . Ormai 
eli’ era diventata un cadavere fenza azione , e 
fenza virtU i in tale fiato i fuoi fofpiri furono 
dal Cielo uditi ; il Dio che la amava la rifve- 
gliò dall’infernale fuo fonno , e intenerito alle 
miferie della fua Pfiche , le fece fperare,iJ fuo 
aiuto , e le promife di fanarla dalle fue piaghe 
mortali . 


' Quello Dio d’ amore tanto fe ne intenerì , 
che la fua mifericordia dichiaratali a favore di 
quella infelice, pigliò lefuedifefe contra la giu- 
ftizia irritata , al tribunale del Dio onnipoten- 
te , il quale gittatoli dal partito della raifericor- * 
dia , trovò gli efpedientt ed i mezzi di accor-- 

dar- 
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’Mlatam fiminum exiguorum confufam ^ intx* 
fncàbilem ingentem congeriem difcemere Jingulis 
granis fejugfitis ante vefperam Pfychem jubet / 
^ua immanitate pracepti conjlernata Jìlens obflu* 
pefcit y fed fÓrmicarum^ clajfis adveniens- Jingula 
granatim totum digerunt acervum dijjitis generi» 
óusy & permetter abeunt, > : 

' De oviunt auri colore fiaventium qua in cu» 
ft edito' pt^u vagabantur ■ precioji veUeris com4 
Veneris jujfu , & avis caìitus mijfa rnonitis in^ 
JèruS^ PJychjt grutnuni 

Veneri reportat, • • 

- Nec tanten nutum Dea favientis vel tune ex» 
piare potuit, qua illant' ad injères & orci ' fera* 
les penates ad tartarutn manefque denteare eòe» 
giu ' . : ^ ^ , 

* Tum Pfyche fenjit ultimas fortunas fuat y €sr 
ad promptum exitium fejè compelli mamfefie cont» 
perii y & in ipfo orci limine jacebat immobilis y 
nihil aliud quam dormiens cadwoer , bine pojl 
hcrrtnda pericula ab inferno fomno amatoris epe 
fufcitaeur y qui diutinam fua Pfycbes abfentiam 
non tolerans ad ipfam accurrity & ecccy inquit , 
rurfttm perieras Jimili curiofitate. 

ìnterea Cupido amore nimio perefusy ^ agra 
facie alis pernicibus Cali penetrato (vertice , ma» 
gno Jovi fupplicaty fuamque caufam probat: ad 
quem Jupitery licet tu fili -nunquam mihi decre» 
tum fervaris honorem , attamen modejlia mea me» 
mor eunSla perficiam, 

Tom. IL p. Sia 

l ■ ' 
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darle', c di foddisfarle ambedue . 

La grandezza delle piaghe -, per mezzo delle 
quali erafi dovuto foddisure ' alla. Divinità offè- 
la , fece acconfentire il Signore fovrano ad or- 
dinare il.folo rimedio',) che fanar le poteai eh* 
era quello dell’unione della Divinità con l’uma- 
nità i queft’ alleanza fu decretata ; la miferia di 
Pfiche piuttofto eh’ eflere un oftacolo , fu appun- 
to ciò che la accelerò, e che fece a lei venire 
il fuo divino fpofo , che fu la forgente delle 
fue grandezT.e, e. rhr del fuo errore fece argo-; 
mento della fua' gloria . 

Il gran Dio il padre acconfenti , c ordinò ^ 
che il fuo caro figliuolo : prendeffe e ^falTe l* 
umana natura-; e per non efporre la ma. gran- 
dezza ed il fuo fiato con una alleanza così in- 
uguale , l’umana e mortai natura- fu elevata fi- 
no alla Divinità, per mai non elTerne feparata ; 
quefto maritaggio lu Tallegrezza e la maraviglia 
del Cielo e delia terra; gii fpiriti celefti ne ce- 
lebraron la fefia , ed il frutto che ne fpuntò fu 
la forgente c la cagione della -vera felicità « 
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Sic fatui , /uèet Mercurium Deci omnes ad 
toncionem convocare , in qua prò fede fublimi fe- 
dens procerus Jupiter fie enuntiat ; adolefcentem 
ijlum quod manibus tneii alumnatus Jìt profeta 
fcitis , cu/us prima juventutis calpratos impetui 
freno quodam coercendos exiftimavi j fai eft quo» 
tidianis eum fabùlis infainatum, 

Al 

\ 

' Ad Venerem collata facie ^ nec , inquh ^ fUia 
quidquam contri/lare y nec prof apia tanta tua /la» 
tuique de matrimonio mortali metuas ; )am faxa 
nuptias non impares \ fed legitimas , & illioo per 
Mercurium arripi Pfychem , & in Ccelum pef» 
duci jubety porrefloque ambrojia poculo , fame 9 
inquity Pfychcy & immortali! efto: & ecce Pfy» 
che convenit in manum Cupidini .* mùfa voce ca-" 
nera perfonabant , Apollo cantavit ad citharany 
&c. Et nafcitur illis maturo pdrtjf filia , quam 
voluptatem nominamus . 

• 

Quello è il pezzo che abbiamo eftratto dal 
Romanzo d’ Apulejo , con rapportarne in mar- 
gine le originali parole . In una fola occhiata , 
fenza ajuto di rifleflìoni e di ricerche togliendo- 
ne folamente le maniere di favellar de’ Dei , eh* 

p a era- v 
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erano in ufo appreffo i Pagani , veder fi può 
òuivi la Storia intera , tal ^uale dalle noftre 
Scritture s’apprende. Non troviam già lo ftef- 
fo vantaggio, nell? altre fayble ; convien ricer- 
care in, quelle, e i:iunire molti luoghi difperfi 
per ben vederne 1^ cbnfoirmità con le Storie de*' 
^ftri Santi Libri , o con le tradizioni' degli; 

Ebrei,' donde fono. ftate cavaw ; 


IL FINE. 

m_ 

T Ra le opinioni fehfate' , fparfe ne’ Filofofi' 
Pagani,' delle quali noi ftimiamb che’ fi 
fieno imbevuti o con aver ày uro contezza de*^ 
' noftri Santi Libri , o con dare nf colto, all’ in ter- 
xiq fentimentò, ed alle teftimqniahze dell’ animai 
naturalraentc religiofa é criftiana ; così bella e 
. così giufta m’è paruta quella di Seneca circa 1’ 
immortalità dell’ anima, e circa il di lei palTag- 
gio ad un’ altra vita, feparata ch’ella fia dal cor- 
po per mezzo della morte ; eh’ io credo non di- 
Ipiacerà a’ Lettori di veder qui tradotto il luo- 
go , dove fe ne ragiona , ‘ Non è già quella un*. 
fdea falla e ftravagante , nè un penTiere ardito di 
fantafia rilcaldata *, ma un’immagine naturale , 
cfatta , che in tutte le fuc parti è coerente , nè 

pun- • 
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^nto 4ilungafi da un accurato raziócinio , e 
dalla pura e vera religione . Bafta folo foftitui- 
re la voce Dio alla plurale De/, e fe ne formerì 
un penfiero intieramente criftiano . 

(i) Strabone nel 15. Libro della fua Geografia 
adduce fimili fentimenti degli antichi Bramani 
dell’ Indie , i quali credevano , che quefta vita li 
dovclTe confiderare come lo flato degli uomini 
nulla pih che conceputi , e la morte tofle come 
il lor nafcimcnto, e PingrelTo in ima vera vita, 
felice per li faggi che ad efifa fi lono apparec-^' 
chiati , i quali non debbono avere in conto di 
beni , nè in conto di mali , qualunque cofa fac» 
cede loro in cotefto palTaggio . 


i . . 





(i) Pag.%6, delV Ediv^one di Bajìlea, 
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Traduzione 

D'um patte della Lettera ioa. di SENECA. 

Circa P immortalità delP Anima . 


L * Animo umano è una cofa gencrofa c 
grande , che non fofTre che Te gli pon- 
j gan limiti , fe non quelli di Dio iftcffo ; 
egli non conofcc fua patria quag- 
giù, nè Roma, nè Atene , nè quallìvoglia altra 
Città delle più celebri e magninche : La patria 
fua è il Cielo, cotanto fopra di tutto l’univer- 
fo elevato , che lo circonda , e ferra le terre ed 
i mari , e l’aria, eh’ è tra 'noi ed eflb . Quello 
ftelfo Cielo, dove abita Dio creatore e con- 
fervatore di tutte le cofe . Quell’ animo in ol- 
tre non permette , che fieno preferita limiti 
alla fua durazione i tutti i tempi fon fuoi \ go- 
de liberamente di tutti i fecoli , per tutti egli 
può penetrar col penfiero , fenxa veruno oftaco- 

lo . 

Quando verrà quel giorno , che dee feparar 
quanto vi ha d’ umano , allora io lafcerò que- 
ìlo corpo ( I ) dove l’ho prefo , e rellituirò me 
^ fteflTn 


(i) Così Lucrezio 

Ceàit item retro de terra quod fuit ante 
Jn terram , verum quod venit ab atheris oris 
ìd rurfum cceli fulgentia teBa receptant . 
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ftclTo a Dio , dà cui fono ufclto , e fuori di cui 
non fono mai ftato , tuttoché ritenuto in que- 
lla maffa terrena e pefante , nel tempo dell’ efi- 
lio di quella vita mortale , che altro non è i 
che il preludio di una migliore e più durevo- 
le . Siccome l’utero materno ci ritien nove 
mefi , e ci prepara non per sé , ma per quel 
luogo , nel quale fiamo veduti ufcire , già ca- 
paci di refpirare , e di refillere all’ aria aper- 
ta ; cosi in quello fpazio , che v’ è tra l’ infan- 
zia e la vecchiezza , venghiamo preparati nel 
feno della natura per ufcire ad una nuova lu- 
ce . Altro nafcimento , altro llato di cofe ci af- 
petta ; non per anco foflèrir polliamo, fe non 
ai lontano la villa del Cielo. Perciò vediam 
pure fenza tema , approlllmarlì quell’ ora decili- 
va , che non è già i ultima dell’ anima , ma fol 
del corpo ; e confìderiamo tutto ciò , che ci Ha 
d’ intorno , come bagaglio e mobile d’ un luo- 
^o , dove non facciamo altro che palTare . Bi- 
logna di qui ufcire ; la natura ci ributta con 
violenza , quando cel fa lafciare , come quando 
vi ci ha fatti entrare . Non ci è permeflb il 
portar con noi cofa alcuna , né venendo , nè 
ufcendo dal mondo. Anzi ufcendone , ci con- 
viene lafciare una gran parte anche di ciò , che 
in quella vita abbiam portato ; noi perderemo 

J ^ueìla pelle , nella quale fiarfio involti , e quel 
angue che fcorre in tutto il corpo per le vene; 

per- 



ìpcrderémo' le offa ed i nervi , che foftengono la 
noftra debil macchina . 

Quel giorno , che tanto temiamo come l'ulti- 
ino del viver noftro , è il giorno primo e nata- 
le deir eternità . Rifolviti a deporre il pefo che 
t’ impedifee ; a che tardi ? Non fei tu forfè ufei- 
to fuori un’ altra volta , lafciando quel corpo , 
pei quale eri nafeofto ? Tu duri fatica in rom- 
pere i tuoi legami , e foffri in quel punto un* e- 
ilrema violenza ; così pure tua Madre non s’ è 
di te Igravata , fe non con molto sforzo . Tu 
gemi , tu piangi , e quello illeffo piangere è pro- 
prio di chi nafee : ma allora dovevi effere com- 
patito, perchè nuovo ed imperito di tutte le 
cofe venivi al mondo , e mandato fuori dal cal- 
do e, molle fomento delle materne vifeere, fop- 
portar non potevi l’impeto e l’ ingiurie d’ un* 
aria libera, ed aperta. Pofeia dilicato com* eri 
ogni tocco di dura mano ti offèndeva ; e in 
mezzo a cofe nuove e non conofeiute , rimane-i 
vi ftupefatto ed attonito . Ma ora non ti riefee 
cofa nuova il fepararti da ciò , di cui pria folli 
parte ; lafcia dunque di buona voglia quelle 
membra , che già ti fono fuperflue , ed abban- 
dona quello corpo, col quale tu non fei flato 
fempre ; Egli farà lacerato , fotterrato , ridot- 
co in niente. Perchè di ciò t’affliggi ? Tu hai 
provato che fare altrimenti non fi può , e che 
per nafeere^ bifogna perdere ciò che ci ricopri^ 
Va . Per qual cagione ami tu tanto quelle co- 
fe, 
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li, come fe fofTero tue ? Non fon elleno le non* 
le tue vefti . Verrà un giorno , che te ne fpo- 
glierà, e che ti trarrà fuori dalle fozzure , c 
dall’infezione del carcere di quello ventre, che 
ti racchiude . ... 

, Proccura al prefente a tutto potere ancor • tu 
di ufeire col penfiere ; feparatij)er quanto puoi 
da tutto quello a che fei pili affezionato, e non 
vi ftarCi attaccato fe non quanto ti sforza la ne^ 
ceflità . Ad ogni momento foUevati dal corpo 
^ol penfare a qualche gola di pili grande , e di 
j^U.fublime.. Ti faranno un giorno feoperti gli 
arcani della natura , farà, dillipata quella caligì<i 
ne , e rifplenderà una luce chiara da tutte le 
parti . Confiderà fra te ftelTo qual ne farà lo 
Iplendore nel fuo centro , e nella fua forgenté 
in mezzo a’ fuochi di tutte le Stelle , fenza om- 
bra e fenza nuvolo , in un Cielo fempre fereno 
cd in calma : il giorno e là notte non fono vi- 
cilTitudini che di quella balTa aria e corrotta . 
Allora dirai , che tra le tenebre vivelli , quan- 
do fenza impedimento veruno vedrai tutta la 
luce , della quale non rimiri q^ul che qualche 
ofeuro raggio per le vie anguile degli occhi . 
Giacché frattanto non cedi d’ammirarla da lon- 
tano , penfa poi , cofa ti parerà la luce divina , 
quando la vedrai nel fuo centro ^ nella fua pro- 
pria fonte . 

Quelli penlieri non lafciano alloggiar nell’a- 
.nima niente di fordido , niente di balTo , nien- 
te 
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tc che delle paiHoni partecipi ; dice ella a fe 
ilelTa, che ha Dio per teftimonio di tutto; che 
Dio folo è quegli , la cui approvazione cercar fi 
deve ; che ha da appareccniarfi continuamente 

S er lui ; l’ anima in fomma non propone a fe 
ella altro che l’ eternità . Col quale oggetto 
dinanzi agli occhi , non paventa ella' cofa alcu- 
na , nè fi turba , quand’ anche contra di efifa fol- 
levili un’intiero popolo ammutinato , un gran- 
de Efercito , l’ univerfo tutto con minacce e di- 
fafiri X I ) : Ed in fatti che può ella temere- 
mentre la morte è per ella un vantaggio , e 
argomento delle fue maggiori fperanze.^ • 

I 

i 


( I ) Si conjìjlant adverfum me cajlra , non time* 
^cortneum. Pfal. ad. 
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